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Egregio  Signore 

Giuseppe  Acerbi 

Venezia 


£g\  UELLA  sera  -  cosa  insolita  —  le 
^t  chiacchiere  si  succedevano  l'ima  al- 
l'altra con  una  desolante  monotonia  ; 
esse  interessavano  poco  i  rumorosi 
clienti  dell'osteria  al  a  Pizzo»  celebrata 
dall'Hans  Barth  nella  sua  corsa  a  tra- 
verso le  cantine  italiche. 

Attorno  alla  tavola,  situata  in  fondo 
dello  stanzone,  dove  si  danno  convegno 
gli   amanti    delle    vivande    saporite    e 


dall'  arguta  facezia,  i  discorsi  caddero 
sulle  origini  delle  famiglie  cittadinesche 
e  di  quelle  che  non  hanno  nomi  altiso- 
nanti. Ma  la  memoria  di  ciaschedun 
mattacchione  si  perdeva  al  di  là  del 
proprio  nonno. 

Ed  è  logico  che  sia  cosi  ;  i  giovani 
confidano  all'avvenire  le  battaglie  e  le 
speranze  della  vita,  mentre  i  vecchi  si 
limitano  a  riposare  lo  spirito  nei  ri- 
cordi della  trascorsa  età. 

Se  questa  ignoranza  può  talora  giu- 
stificarsi dalla  fretta  di  raggiungere 
il  desiato  scopo  della  vita  ;  oppure  se 
la  mente  è  di  continuo  distratta  dal- 
l' invadenza  di  pubblicazioni  le  più  sva- 
riate e  non  sempre  adatte  a  formare 
almeno  una  discreta  cultura,  non  è  per 
questo  generoso  trascurare  totalmente 
di  conoscere  le  nostre  orìgini,  di  sapere 
a  quali  persone  noi  dobbiamo  le  doti  in- 
tellettuali, le  mutevoli  agiatezze  e  la  di- 
gnità delle  nostre  azioni. 

Perchè  noi  dobbiamo  piangere  e  far 
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muovere  le  labbra  per  sorridere  in 
certi  periodi  della  vita,  stabiliti  dalla 
natura  e  sanzionati  dalle  consuetudini 
sociali  ?  E  non  ci  curiamo  affatto  di 
sapere  chi  era  quella  folla  di  ignoti 
che  ci  sta  alle  spalle  e  che  tanto  con- 
tribuì, quando  non  fu  degenere,  al  no- 
stro benessere  ?.. . 

Questo  dissi  quella  sera  alto  e  forte  ; 
e  dissi  ancora  che  non  è  già  solo  da 
ricordare  ai  posteri  quelle  famiglie  che 
lumeggiarono  nei  fatti  d'  arme  e  con- 
quistarono, con  la  violenza  e  la  fur- 
beria, terre,  castelli  e  ottennero  la  su- 
premazia nei  governi  ;  ma  che  multi- 
tudini  oscure  ed  ignorate  consumarono 
nel  corso  di  lunghi  secoli  le  benefiche 
energie  in  opere  specialmente  utili  agli 
altri,  senza  perciò  che  si  occupassero 
di  lasciare  traccie  pompose  del  loro 
passaggio. 

E  giacche  Ella,  Egregio  Signore,  che 
mi  sedeva  accanto  e  mi  incoraggiava 
a  proseguire  e  quei  burloni  dei  nostri 
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commensali,  Soia  compreso,  si  diverti- 
vano della  piega  insolita  che  prendeva 
la  conversazione,  io  allora  diedi  un 
indirizzo  al  tema  araldico  della  serata 
e  mi  soffermai  alla  famiglia  Acerbi  a 
cui  Ella  appartiene. 

Erano  gli  Acerbi  oriundi  da  Ferrara 
da  dove  sul  declinare  del  medio  evo 
passarono  a  Verona.  Qui  ricordasi  di 
un  Jacopo  che  nel  1354  sedeva  fra  i 
giudici  del  paese. 

Ebbero  i  maggiori  di  questa  famiglia 
gli  antichi  sepolcri  in  San  Pietro  in 
Carnario  ed  in  S.  Maria  della  Chiavica 
presso  la  quale  si  ergeva  il  palazzo 
Acerbi  nobilmente  fabbricato  e  ricco  di 
mobilie. 

Circostanze  diverse,  che  sfuggono  al- 
l'acuta e  fredda  analisi  della  storia,  in- 
dussero due  rami  della  famiglia  Acerbi 
a  stabilirsi  nei  due  paesi  Olerà  e  Fo- 
resto nel  bergamasco  e  l'altro  a  Milano. 

Quei   di   Bergamo   si  dedicarono  al- 
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1'  agricoltura,  alle  industrie  e  alle  pro- 
fessioni artigiane. 

Poi  emigrarono  a  Venezia  dove,  tra 
gli  altri,  lasciarono  di  loro  buona  me- 
moria :  Francesco  (1546)  mercante  di 
vino  ;  Giovanni  Pietro  (1548)  tintore  a 
S.  Polo  ;  una  intera  famiglia  (1566-86) 
di  indoradori  a  S.  Lio  ;  Alvise  (1603) 
cappeller;  Alessandro  (1624)  tellariol 
al  Morter  in  campo  S.  Apollinare,  che 
aveva  un'industria  avviatissima;  Giovan- 
ni a  S.  Moisè  che  nel  1649  istituì  vari 
cospicui  legati  ;  e  una  famiglia  di  tuga- 
negheri  a  S.  Fosca  (1750-1810). 

Nel  ramo  degli  Acerbi  detti  Sora  della 
parrocchia  di  S.  Cassiano,  trovansi  un 
Alvise  (1585)  mereiaio  e  un  Antonio 
(1746)  droghiere. 

Altri  ancora  della  contrada  di  San 
Canciano  attendevano  ai  loro  negozi 
nelle  raffinerie  dello  zucchero  e  nelle 
cererie. 

Quegli  Acerbi  invece  che    si  stabili- 
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rono  a  Milano  ebbero  diversa  e  miglior 
fortuna. 

Furono  ammessi  alla  cittadinanza 
di  quella  città  nel  1509  e  verso  la  fine 
di  quel  secolo  Lodovico  Acerbi  —  che 
era  presidente  del  Senato  —  acquistò 
il  marchesato  della  Cisterna,  che  fu  poi, 
venduto  dal  marchese  Borso  suo  fra- 
tello, alla  famiglia  Dal  Pozzo  di  Torino. 
Un  ramo  si  estinse  nel  1727  nella  per- 
sona del  marchese  Luigi  Filippo,  il 
quale  lasciò  erede  dei  beni  liberi  la  fa- 
miglia Giussani.  Dei  fedecomessi,  cioè 
beni  lasciati  con  1'  obbligo  di  trasmet- 
terli ai  successivi  parenti,  fu  erede  un 
Nicolò  di  un  altro  ramo,  che  era  ca- 
duto in  miserevoli  condizioni. 

Non  vi  ha  dubbio  che  alcuni  mem- 
bri di  questa  famiglia,  attratti  dallo 
splendore  di  Venezia  capitarono  nelle 
lagune  e  vi  portarono  le  operose  doti 
delle  loro  attività. 

Arditi  ed  intraprendenti,  essi  non  si 
chiusero  nelle  strette  viuzze  della  ma- 
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gniflca  metropoli  ;  ma  spinsero  le  loro 
iniziative  al  di  là  dei  mari,  e  per  ogni 
scalo  del  Levante  segnarono  il  loro 
passaggio  negli  scambi  delle  più  sva- 
riate mercanzie. 

Esempio  di  lealtà  e  previdenza  fu 
quel  Filippo  di  Zampietro  Acerbi  che 
prima  di  veleggiare  per  Tripoli  di  Si- 
ria —  dove  aveva  vaste  relazioni  com- 
merciali —  dettò  al  notaio  Giuseppe 
Cigrini  nel  16  agosto  1579  le  sue  ulti- 
me disposizioni:  nel  caso  che  le  peri- 
pezie del  viaggio  gli  troncassero  l'esi- 
stenza, stabilì  che  i  suoi  affari  correnti 
fossero  conclusi  secondo  i  costumi  di 
Venezia. 

Lasciò  i  beni  mobili  et  stabili  ai  suoi 
figli  e  ad  altri  parenti,  ai  quali  non 
erano  ignote  le  vie  del  Levante. 

Vi  ha  ricordo  di  un  Marino  fu  Antonio, 
mercante  di  lane  sulla  fondamenta  di 
S.  Marsilian,  il  quale  teneva  numerosi 
fattori  e  laneri  per  sviluppare  i  suoi 
traffici  intrapresi  lungo   le   coste   dal- 
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mate,  nelle  isole  dell'  arcipelago  greco 
e  nelle  terre  bagnate  dal  Mediterraneo. 

Le  speculazioni  gli  furono  così  favo- 
revoli che,  in  breve  tempo  arricchitosi, 
potè  condurre  vita  tranquilla  e  avviare 
suo  figlio  Gasparo  agli  studi  notarili. 

Gasparo,  per  meglio  esplicare  il  suo 
ingegno,  mentre  attendeva  al  cancello 
del  notaio  Pigolino,  chiese  all'  Avoga- 
ria  di  Comari  di  essere,  in  virtù  della 
legge  3  luglio  1569,  compreso  fra  i  cit- 
tadini originari. 

Sedevano  allora  sugli  scanni  di  quel 
Tribunale  Vittorio  Bondumier,  Gerola- 
mo Pisani  e  Giovanni  Morosini  ;  come 
prescriveva  la  legge,  i  tre  magistrati 
esaminarono  la  domanda  inoltrata,  e 
dopo  aver  controllato  che  il  notaio 
Gasparo  Acerbi  discendeva  realmente 
da  tre  e  più  generazioni  legittime  ed 
onorate,  che  non  avevano  esercitato 
alcuna  arte  meccanica^  al  27  gennaio 
1632  concessero  la  chiesta  cittadinanza. 

Con  questo  titolo  —  un  po'  nobiliare 
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—  il  buon  Gasparo  si  accostava  al  pa- 
triziato ;  poteva,  di  conseguenza,  ve- 
stire alla  foggia  di  esso;  concorrere  a 
qualche  carica  nella  Cancelleria  infe- 
riore e  aprire  le  porte  ad  impieghi  ne- 
gli uffìzi  della  Repubblica  anche  ai  suoi 
congiunti. 

Difatti  Gasparo  fu  eletto  Cancelliere 
inferiore;  ebbe  per  moglie  Laura  Cer- 
chiari  e  fu  notaio  pubblico  fino  al  1668 
in  cui  si  perdono  le  sue  notizie. 

Tra  i  suoi  nipoti  è  da  ricordare  Ma- 
rino, Deputato  alle  Voci  dal  1697  al 
1713,  come  accennano  i  codici  del  Ci- 
cogna, e  Marsilia  sposatasi  nel  1738 
alVUL  Sig.  Gioo.  Pietro  Chechel  q. 
Giorgio  del  Sacro  Romano  Impero. 

* 

Al  padre  del  notaio  Gasparo  si  av- 
vicina la  parentela  di  Giuseppe  da  S. 
Aponal  che  inizia  la  genealogia  di  quel 
ramo  degli  Acerbi,  di  cui  Ella,  Egregio 
Signore,  è  discendente   diretto,   ha   — 
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per  combinazione  —  lo  stesso  nome 
e  abita  nella  medesima  contrada. 

Che  si  sappia,  i  figli  di  Giuseppe  fu- 
rono tre  :  Angela  tenuta  alla  fonte  bat- 
tesimale il  19  marzo  1617  nella  chiesa 
di  S.  Aponal  da  Bernardo  Sessa  ;  Ge- 
rolamo defunto  nel  1679,  7  agosto  ;  dal 
suo  testamento,  depositato  presso  il  no- 
taio Antonio  Ferabò,  si  apprende  che 
aveva  tre  figlie  :  Laura,  Andrianna  e 
Franceschina. 

Conforme  le  consuetudini  allora  in 
vigore,  Gerolamo  Acerbi  volle  che,  pri- 
ma della  tumulazione  della  sua  salma, 
fossero  celebrate  300  messe  nelle  chiese 
di  S.  Basilio,  S.  Maria  del  Carmelo  e 
dei  Frari  (nelle  quali  parrocchie  si  svol- 
sero per  tre  secoli  gli  avvenimenti  della 
famiglia  Acerbi)  ;  e  non  dimenticò  di 
tributare  la  dovuta  riconoscenza  a  sua 
moglie  Diana  e  di  ricordare  gli  ospe- 
dali della  Pietà  e  dei  Mendicanti. 

Dell'  altro  suo  fratello  Giovanni  non 
si  conosce  che  un  testamento  del  1678, 
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solamente  registrato  nella  busta  833 
dei  notai  veneti. 

Giovanni  fu  padre  di  Pietro  nato 
verso  il  1640. 

Questi  —  ricco  a  dovizia  e  assai  pre- 
vidente —  visse  a  lungo  ;  anzi  è  noto 
che  nessun  Acerbi,  appartenente  al  ra- 
mo collaterale  a  quello  dei  cittadini 
originari,  toccò  come  lui  gli  85  anni. 

Nella  sua  lunga  esistenza  fu  provato 
alle  gioie  e  ai  dolori  che  accompagna- 
no la  vita. 

Non  per  questo  Pietro  si  abbandonò 
a  cupi  sconforti,  ne  ad  eccessive  eb- 
brezze ;  egli  non  era  uomo  da  perdersi 
tanto  facilmente.  Credeva  in  Dio  e  si 
comportava  di  conseguenza  in  ogni 
rapporto  sociale  o  domestico,  senza  ca- 
dere in  alcuna  esagerazione  ;  e  quando 
comprese  che  stava  per  suonare  V  ul- 
tima sua  ora,  si  affidò  alla  pietà  della 
sua  seconda  moglie  Maddalena,  affin- 
chè fosse  sepolto  nel  ce  terramento  » 
prossimo  all'  altare    grande    in  chiesa 
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di  S.  Barnaba,  oppure  in  quello  vicino 
all'  altare  della  B.  V.  nella  chiesa  dei 
Carmini.  Morì  F  8  dicembre  1725  nella 
contrada  di  S.  Barnaba  ;  nel  suo  ulti- 
mo scritto  leggesi  che  egli  era  padre 
di  Catterina  «  maritata  nel  sig.  Santo 
Giozza  »,  di  Maria  «  altra  figlia  in  pri- 
mo voto  già  maritata  »,  —  di  Angelo, 
impiegato  presso  i  Provoedi&&&TaUe*fe^' 
Beccarle,  —  e  di  Agostino,  dal  quale 
continua  la  discendenza  diretta  degli 
Acerbi. 

Questi  deve  aver  commesso  uno  sfre- 
gio alla  maestà  politica  della  Repub- 
blica veneta  se  il  padre  suo,  per  libe- 
rarlo dal  bando  capitale  e  mantenerlo 
per  il  corso  d'  anni  sei  d'  esilio,  spese 
spontaneamente  1400  ducati  e  provvide, 
al  suo  ritorno  in  Venezia,  a  tutto  quello 
che  gli  abbisognava,  senza  perciò  che 
gli  muovesse  rimprovero  ;  la  paterna 
magnanimità  dimostra  che  il  motivo 
per  cui   Agostino   Acerbi   dovette  fug- 
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gire  da  Venezia,  non  disonorava  la  sua 
famiglia. 

Se  fosse  stato  diversamente,  il  nobil- 
uomo Almorò  Giustinian  fu  de  G.  Benetto 
della  principesca  famiglia  proprietaria 
dei  due  palazzi  a  S.  Barnaba  che  pro- 
spettano sul  Canalazzo,  non  avrebbe, 
il  10  ottobre  1719,  tenuto  alla  fonte  bat- 
tesimale di  S.  Barnaba,  Angelo  figlio 
dell'  Agostino  in  discorso.  Una  stret- 
tezza di  Petto,  ch\  era  solito  patire  di 
molto  tempo  lo  condusse  in  fine  di  vita 
il  10  agosto  1724.  Lasciò  vedova  Nico- 
letta Savioni,  probabilmente  della  cit- 
tadinesca famiglia  che  aveva  tomba 
nella  chiesa  di  S.  Margherita. 

Nicoletta  Savioni  deve  aver  eredita- 
to —  conforme  le  disposizioni  lasciate 
dal  suo  suocero  Pietro  —  dal  cognato 
Angelo,  defunto  nel  1754,  affinchè  ai 
suoi  figli  Angelo  e  Giovanni  non  man- 
cassero i  mezzi  economici,  onde  prov- 
vedere convenientemente  al  loro  avve- 
nire. 


—  16  — 

Giovanni,  della  eontrà  di  S.  Barnaba, 
il  20  aprile  1749  si  ammogliò  con  Fran- 
cesca Maria  di  Gerolamo  Gallalo  nella 
chiesa  di  S.  Angelo  della  Giudecca.  An- 
darono poi  ad  abitare  in  calle  del  Zan 
dell'  Aggio  (Giovanni  venditore  (?)  di 
aglio)  e  poi  (1792)  in  calle  da  quel  del 
Tabacco  a  S.  Margherita. 

Queste  denominazioni  stradali,  sorte 
dagli  usi  e  costumi  del  popolo,  furono 
nel  principio  del  secolo  passato  surro- 
gate da  altre  ;  per  cui  ora  è  difficile 
stabilire  il  punto  esatto  corrispondente 
a  quello  odierno. 

I  due  coniugi  si  videro,  dal  1750  al 
1765,  contornati  da  cinque  figli  maschi 
Agostino,  Pietro,  Giuseppe,  Giacomo,  il 
quale  ebbe  a  padrini  il  N.  H.  Duodo 
del  fu  Pietro  di  S.  M.  Zobenigo,  et.... 
il  N.  H.  Giacomo  Angaran  3.0  del  q. 
Orazio  di  S.  Pantalon  ;  e  Vincenzo,  che 
ebbe  a  padrino  il  N.  H.  Vincenzo  Da 
Riva,  del  Consiglio  dei  X,  fu  di  ser  Al- 
vise di  eontrà  S.  Giustina. 


—  17  — 

Si  vede  adunque  che  Giovanni  Acer- 
bi -  come  suo  padre  Agostino  —  mer- 
cè le  buone  amicizie  che  aveva  tra  la 
nobiltà  veneziana  —  potè  agevolmente 
continuare  le  tradizioni  della  sua  fa- 
miglia ed  ottenere  a  suo  figlio  Vin- 
cenzo l' impiego  di  Soprastante  alla 
Giustizia  Nooa,  alla  quale  apparteneva 
la  sorveglianza  delle  osterie. 

Un  fatto,  svoltosi  rapidamente  in  una 
bottega  da  aeque  in  campo  S.  Marghe- 
rita, il  25  settembre  1792,  lascia  compren- 
dere la  fierezza  del  carattere  di  Vincenzo 
Acerbi.  Mentre  si  giocava  alle  carte, 
in  un  locale  interno,  G.  B.  Lucchini  pa- 
drone della  bottega  venne  a  diverbio, 
per  una  sciocchezza  qualunque,  con 
T  Acerbi. 

La  contesa  non  si  limitò  qui  :  il  Luc- 
chini, dopo  aver  offeso  V  onore  dei  con- 
giunti del  suo  avversario,  gli  diede  un 
pugno  sulla  faccia.  Accecato  dall'  ira, 
Vincenzo,  preso  un  coltello  che  gli 
capitò    sotto    mano,    ferì   leggermente 
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un  braccio  del  Lucchini.  Del  ferimento 
se  ne  occupò  il  magistrato  dell'  Anga- 
ria di  Cornuti-,  ma  non  ebbe  seguito, 
perchè  i  due  contendenti,  il  19  novem- 
bre dello  stesso  anno,  si  riconciliarorlo. 
Cinque  anni  dopo  questi  avveni- 
menti, Venezia  accettava  (1797,12  giu- 
gno) la  dominazione  democratica  fran- 
cese ;  il  19  gennaio  1798  passava  a 
quella  austriaca  e  pure  nel  19  gennaio 
1806  tornava  sotto  i  francesi. 

I  reggitori  della  superba  regina 
dell'  Adriatico  che,  per  la  prima  volta 
dopo  quattordici  secoli  di  gloriosa  esi- 
stenza, vedevano  avvilito  e  disprezzato 
il  frutto  del  loro  fine  accorgimento,  mo- 
dificarono la  vecchia  organizzazione 
politica  e  sociale,  conforme  esigevano 
i  tempi  nuovi. 

Dal  soffio  delle  libertà  acquisite  dalle 
varie  rivoluzioni,  che  allora  squassa- 
vano 1'  Europa,  alcune  classi  sociali  mi- 
gliorarono notevolmente  le  loro  condi- 
zioni economiche;  altre  peggiorarono, 
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e  a  poco  a  poco  caddero  nelF  ignavia 
e  nello  squallore  della  miseria. 

Soppressa  la  magistratura  della  Giu- 
stizia Nova,  Vincenzo  Acerbi,  e  con  lui 
molti  altri,  si  trovarono  sbalzati  dai  lo- 
ro impieghi. 

Che  cosa  fare  adunque  per  tirare  in- 
nanzi F  esistenza  ? 

Lottare  forse  contro  le  varie  civiltà 
che  si  affermavano  nelle  virili  manifesta- 
zioni della  borghesia,  libera  alfine  dal 
giogo  aristocratico  ?....  Sarebbe  stato 
come  voler  ripetere  le  burlesche  tro- 
vate di  Sancio  Pancia  ;  e  lo  comprese- 
Vincenzo  Acerbi,  al  quale  i  ducati  del 
bisnonno  Pietro  non  erano  ormai  che 
un  lontano  ricordo. 

Gli  fu  quindi  giocoforza  accettare 
F  impiego  di  portinaio  alla  Spedizione 
del  Governo,  che  risiedeva  nel  fondaco 
dei  Tedeschi,  tutt' ora  sede  di  vari  uffi- 
ci governativi. 

Questo  avveniva  nelF  alba  del  1806. 
In  quelle  tristi  giornate  Vincenzo    abi- 
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tava  in  calle  del  Caffettier  n.  2981  a 
S.  Margherita  unitamente  a  sua  moglie 
Domenica  Traversi  e  ai  suoi  figli  Maria 
e  Francesco. 

La  mancanza  di  mezzi  e  di  relazioni 
impedirono  a  Vincenzo  di  avviare  suo 
figlio  Francesco  ad  impieghi  civili  co- 
me avevano  fatto  i  suoi  avi:  primo/ 
ed  anche  il  più  disgraziato  degli 
Acerbi,  Francesco,  dovette  esercitare 
una  professione  artigiana  e  dividere  con 
sua  madre,  morta  dal  colera  durante 
l'assedio  del  1848-49  a  tarda  età,  e  la  nu- 
merosa sua  famiglia,  gli  scarsi  proventi 
che  ritraeva  dalla  rivendita  del  ferro 
vecchio. 

Visse  poco  il  povero  Francesco  ;  solo 
44  anni,  lasciando  vedova  la  signora 
Paola  Battello  con  quattro  figli,  1'  ulti- 
mo dei  quali,  Vincenzo,  aveva  pochi 
mesi. 

La  disgraziata  vedova  fu  messa  a 
dura  prova  nel  provvedere  al  mante- 
nimento dei  piccoli  orfani  ;    ma  le  sue 
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fatiche,  che  solo  possono  comprendere 
chi,  per  forza  maggiore,  fu  costretto  a 
guadagnarsi  la  vita  a  frusto  a  frusto, 
furono  largamente  ricompensate  dal- 
l' operosità  dei  suoi  figli  che  essa  vide 
fino  alla  tarda  età  di  92  anni,  salire 
nella  fama  artistica  e  riavere,  nei  com- 
merci e  nelle  condizioni  sociali,  le  vir- 
tù antiche  della  famiglia  Acerbi. 

A  questo  punto  Nato,  il  rumoroso 
cameriere  dell'  osteria  al  ,«  Pizzo  »  ci 
avvertì  che  1'  ora  «  piccola  »  era  tra- 
scorsa da  un  pezzo. 

Ci  convenne  quindi  lasciar  da  parte 
il  riepilogo  della  lunga  chiacchierata, 
detta  alla  buona,  senza  alcuna  pretesa 
oratoria,  né  letteraria. 

Solo  al  tradizionale  bicchiere  di  chiu- 
sa vennero  sulle  labbra  dei  commen- 
sali altri  personaggi  che  segnarono 
nobilmente  nella  storia  il  nome  degli 
Acerbi. 

E  nella  singola  rievocazione   di  lon- 
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tane  letture  e  di  più  svariati  ricordi,  si 
trovò  esagerato  1'  ordine  impartito  nel- 
T  agosto  1796  dagli  Inquisitori  di  Stalo 
alla  rinomata  ballerina  Luigia  Acerbi 
di  rispettare  i  patti  che  essa  aveva  con- 
tratto con  un  impresario  di  Milano. 

Nei  giorni  felici  della  Luigia  nasceva 
in  Inghilterra  un  J.  (Giovanni  o  Giusep- 
pe o  Giacomo  ?)  che  disegnava  paesag- 
gi e  vedute.  Medico  e  assai  dotto  fu  quel- 
l'Enrico che  fu  autore  della  Dottrina 
teorico-pratica  del  morbo  petecchiale, 
nativo  di  Castagno  in  Lombardia. 

Fra  i  letterati,  gli  Acerbi  contano  un 
Giovanni  Maria,  arciprete  e  vicario  fo- 
raneo in  Vilminore  sul  bergamasco  ; 
egli  fra  il  1738  e  il  1745  pubblicò  varie 
opere  ascetiche,  delle  quali  si  occupò  a 
lungo  e  con  entusiasmo  Nicolò  Tomma- 
seo nella  Biografia  del  Tipaldo. 

Tipo  audace  e  dotato  di  straordinarie 
qualità  fisiche,  morali  ed  intellettuali, 
fu  per  non  dubbie  prove  Giuseppe, 
nato    nel    1773    a     Castelgoffredo    nel 
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mantovano  e  defunto  nell'  anno  1846. 
Egli  fu  il  primo  italiano  che  esplorasse 
(1798)  il  Capo  Nord  ;  poscia  visitò  la  Lap- 
ponia,  la  Scandinavia,  l'Egitto  e  l' Asia. 
Fondò  a  Milano  la  Biblioteca  italiana  ; 
scrisse  in  inglese  i  viaggi  in  Svezia; 
console  austriaco  in  Egitto,  vi  raccolse 
importanti  collezioni,  che  si  trovano 
ora  a  Vienna  e  parte  in  qualche  museo 
d' Italia. 

Pure  a  Castelgoffredo  deve  i  natali 
Giovanni  (1825-68),  ardente  patriota  e 
anima  gentile,  insofferente  d'  ogni  so- 
percheria.  Egli  raggiunse  il  grado  di 
intendente  generale  dei  Mille  ;  cantò  la 
diana  ai  borbonici  sulle  sponde  del  Vol- 
turno e  combattè  da  eroe  contro  Roma 
papale  sulla  disgraziata  terra  di  Men- 
tana. 

E  con  tali  reminiscenze  e  col  pensiero 
rivolto  a  quella  folla  degli  Acerbi  che 
usciti  dal  popolo  —  al  quale  tutto 
dobbiamo  —  seppero,  senza  aver  letto 
Smiles  che  scrisse  il  «  chi  s'aiuta  Dio  l'a- 
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iuta  »  soffrire  in  silenzio  e  con  l' assidua 
tenacità  del  lavoro  eccellere  in  ogni 
traversia  della  vita. 

Con  tali  riflessioni  adunque  tornammo 
alle  nostre  case  ;  mentre  fuori  giù  per  le 
calli,  nei  campi,  sulle  fondamente  una 
folla  multiforme,  deposta  la  consueta 
malignità,  si  scambiava  gii  auguri  e 
salutava  gioconda  e  festante  l'alba  del 
1912,  che  tornava  lentamente  ad  an- 
nunziare nell'ampia  distesa  della  la- 
guna il  nuovo  periodo  della  vita. 

Suo  dev.mo  ed  obb.mo 

BIOURHHI    DOLCETTI 

Venezia,  Gennaio  1912. 


APPENDICE 


Documenti  relativi  alla  famiglia  Acerbi. 
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1.  —  Acerbi  Adele,  Luigia  di  Luigi  fu  Francesco 
nacque  a  San  Silvestro  il  31  die.  1880;  sposò  Pia- 
sentini  Napoleone. 

2.  —  Agostino  «  d'anni  45  circa  la  mattina  del 
10  agosto  1723  soprastandoli  una  strettezza  di  Petto 
eh'  era  solito  patire...  in  due  ore  morse  ».  Morti  di 
S.  Barnaba  p.   163  t.  nella  chiesa  dei  Carmini. 

3.  —  Agostino,  Antonio,  Valentino  di  Giovanni  fu 
Agostino  e  della  signora  Francesca  Callalo  nato  il 
13  gennaio  1750  «  sta  in  corte  del  Z.  dall'Aglio». 
Compare  il  sig.  Andrea  fu  Ottavio  Lorenzi  di  s.  Bar- 
naba. Nati  di  S.  Margherita  p.  55  nella  chiesa  dei 
Carmini  —  v.  a  p.  14. 

4.  —  Agostino  -  v.  Angelo   1719-80. 
Giacomo   1765. 

5.  —  Alessandra  -  v.  Maria  1759 

6.  —  Alessandro  -  v.  Gio.  Batta  1541  n. 

7.  —  Alessandro  -  v.  Giovanni  Batta  1624  -  v. 
Matteo  1625  —  v.  Pellegrino  1627.  —  Alessandro 
«  tellariol  al  Morter  »  notifica  nel  1649,  8  febbraio  una 
operazione  finanziaria  all'  «  Esaminador  ».  Not.  reg. 
81  p.  49  —  v.  a  p.  7. 

8.  —  Alvise  fu  Sebastiano,  mereiaio  di  Olerà  il 
28  novembre   1585  fece  venire  nella  sua  abitazione  a 
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S.  Cassiano  il  notaio  G.  B.  Benzon  (B.  163  n.  22)  e  gli 
dettò  il  suo  testamento  alla  presenza  di  «  Gierolamo 
de  gierardo  marzer  a  S.  Cassan  ».  Lascia  eredi  i 
suoi  figli  Giacomo  e  Sebastiano  ;  ricorda  le  sue  so- 
relle Maria  e  Margherita  e  sua  moglie  Manetta.  — 
a  p.  7. 

9.  —  Alvise  fu  Galeazzo  «  cappeler  »  il  5  giu- 
gno 1603  si  ammogliò  a  S.  Apollinare  con  Barbara 
Capitanio.  —  V.  a  p.  7.  Chiesa  di  S.  Silvestro. 

10.  —  Amalia  di  Luigi  fu  Paolo  n<  il  17  feb- 
braio  1908. 

11.  Amalia  fu  Paolo  n.  1869,  17  die.  m.  1902, 
3  ott.  sposò  Giov.  Peltrera. 

12.  —  Andrea  -  v,  Antonia  1574 

13.  —  Andrea  fu  Antonio  droghiere,  nacque  nel 
1746;  nel  1806  abitava  a  S.  Cassiano  n.  2448. 

14.  —  Andrea  -  v.  Francesco  1546 

15.  —  Andreina  -  v.  Giov.  Pietro  1548. 

16.  —  Andrianna  -  v.  Gerolamo  1678  e  a  p.  12 

17.  —  Andrianna  fu  Pietro  nel  1806  abitava  a 
S.  Canciano  calle  Stella  n.  5731;  lavorava  in  un  fi- 
latoio. 

18.  —  Andrianna  -  v.  Vittoria  1576 

19.  —  Angela  fu  Angelo  «  luganegher  »  nacque 
nel  1766;  quarantanni  dopo  abitava  a  S.  Fosca  n. 
3648. 

20.  —  Angela  nata  Bellincanta  sposò   Paolo.  • 

21.  —  Angela,  Lucia  «  Fia  de  S.  Iseppo  »  e  di 
Laura  coniugati  «  tenuta  alla  Fonte  il  19  marzo  1617 
dal  M.r  Sig.r  Bernardo  Sessa».  Battezzati  di  S.  Apol- 
linare p.  97  nella  chiesa  di  S.  Silvestro.  -  V.  a  p.  12. 
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22.  —  Angela  fu  Giuseppe  nata  nel  1770.  Nel 
1806  era  maritata  ed  abitava  a  S.  Canciano  calle  del 
Volto  n.  5497. 

23.  —  Angela,  Giuseppa  di  Pietro  di  Giovanni  e 
di  Giovanna  Sambugo  sua  moglie  nata  a  S.  Can- 
ciano il  23  marzo  1786. 

24.  —  Angela  di  Luigi  fu  Paolo  n.   1906,  5  ott. 

25.  —  Angelo,  Nicolò  «  di  Domino  Agostin 
di  Domino  Pietro  e  di  Domina  Nicoletta  q.  Ni- 
colò Savioni  coniugati  nato  ieri.  Compare  N.  H.  Al- 
morò  Giustinian  fu  de  G.  Benetto  della  mia  contrà. 
Battesò  il  Sig.  Pievano  ».  1719,  10  ottobre.  Nati  di 
S.  Barnaba  p.  56  t.  nella  chiesa  dei  Carmini.  V.  a 
p.  15.  -  Angelo  fu  Agostino  mori  nel  1780,  13  aprile 
a  S.  Giuliano.  Sanità,  necrologio  B.  967. 

26.  —  Angelo  -  v.  Angela  1766. 

27.  —  Angelo  -  v.  Giacoma  1584. 

28.  —  Angelo  fu  Pietro  consegna  il  suo  testa- 
mento a  dì  21  Settembre  1741  al  notaio  Todeschini 
(B.  943).  Morì  alle  due  di  notte  del  17  gennaio  1753. 
-  Morti  di  S.  Barnaba  p.   1  t. 

30.  —  Anna  fu  Antonio  n.  nel  1746.  Nel  1806 
abitava  a  S.  Cassiano  n.  2448. 

31.  —  Anna  fu  Bernardo  N.  vedova  di  An- 
dreatta d'anni  87  è  morta  oggi  1  febbraio  1842  alle 
10  pom.  «  per  anassarca  dopo  tre  mesi  di  decupito  ». 
Abitava  a  S.  Toma  n.  2793.  Arch.  della  chiesa  dei 
Frari. 

32.  —  Antonia  -  v.  Bono  1557. 

33.  —  Antonia  fu  Giovanni  «  de  olerà  »  il  2  2 
luglio  1574  si  recò  dal  notaio  Benzon  G.  B.  (B.   16  3 
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n.  39)  a  S.  M.  M.  Domini  e  gli  dettò  il  suo  testa- 
mento ;  dispose  pei  poverelli  «  di  olerà  in  bergama- 
sco »  ;  poi  lasciò  alcuni  ducati  a  sua  sorella  ;  «  Al 
m.o  Andrea  Giovan  mio  fratello  lascio  «  una  casa  in 
olerò  »  e  fra  gli  altri  lasciti  non  dimentica  le  Zitelle 
della  Giudecca. 

34.  —  Antonia  nata  Dorigo  fu  Antonio,  nacque 
a  Murano  morì  a  Venezia. 

35.  —  Antonietta  di  Antonio  n.  1898,  23  luglio. 

36.  —  Antonietta  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1894,  10 
aprile. 

37.  —  Antonio  marito  a  Cecilia  -  v.  Gasparo 
cancelliere  1614. 

38.  —  Antonio  v.  Agostino  1750. 

39.  —  Antonio  v.  Andrea  1746. 

40.  —  Antonio  v.  Anna  1746. 

41.  —  Antonio  fu  Francesco  detto  Sora  n.  nel  1756. 
Nel  1806  abitava  a  S.  Cassiano  ramo  pin  n.  2448  ; 
era  ammogliato,  aveva  figli  e  faceva  il  bottaio. 

42.  —  Antonio  n.  nel  1777;  frate  Domenicano 
predicatore.  Nel  1806  abitava  sulla  fondamenta  delle 
Zattere  n.  989. 

43.  —  Antonio  di  Domenico  n.  1869,  1  marzo.  Fece 
i  suoi  studi  sotto  la  sapiente  guida  del  maestro  Coccon 
della  Cappella  di  S.  Marco.  Pubblicò  diverse  apprezzate 
composizioni  premiate  in  più  concorsi  musicali.  Fra  que- 
ste va  menzionata  la  messa  da  requiem  eh'  egli  scrisse 
e  diresse  a  Torino  in  occasione  dell'  anniversario 
della  morte  di  Re  Carlo  Alberto  che  gli  procurò  la 
croce  di  Cavaliere. 

E'  fine  e  sapiente  maestro  di   cori    e  violinista, 
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44.  —  Antonio  v.  Francesco   1791. 

45.  —  Antonio  fu  Giovanni  ed  i  fratelli  Giacomo  e 
Giuseppe  Palazzi  notificano  all'  «  Esaminador  »  (No- 
tifiche  R.  62  p.  91)  a  dì  21  luglio  1637  di  aver 
«  sciolta  la  compagnia  già  tra  essi  seguito  del  nego- 
ziar di  Salumier  et  grassina  »  conforme  leggesi  ne- 
gli atti  del  notaio  Pietro  Bracchi  10  luglio  1637. 

46.  —  Antonio  v.  Giovanni   1768. 

47.  —  Antonio  v.  Giuseppe  1736. 

48.  —  Antonio  q.  Tadio  notifica  all'  «  Esamina- 
dor »  (Notifiche  R.  66  p.  10)  «  un  istrumento  di 
compagnia  seguita  tra  lui  »  e  Antonio  Povegian,  nel- 
la quale  società  l'Acerbi  pose  un  capitale  di  1000 
ducati,  «  come  appar  »  negli  atti  del  notaio  G.  Bri- 
nis   1638,  13  luglio. 

49.  —  Antonio  v.  Tommaso  1788. 

50.  —  Barbara  nata  Belhaver  v.  Gasparo   1614. 

51.  —  Bartolomea  v.  Marsilia  1719. 

52.  —  Bartolomeo  v.  Bono  1557. 

53.  —  Bartolomeo  v.  Chiara  1631. 

54.  —  Bartolomeo  v.  Donato  1629. 

55.  —  Bartolomeo  fu  Donato  «  indorador  »  al 
ponte  di  S.  Lio.  Nel  1566-67  lavorò  nella  sala  del- 
l' anticollegio  in  palazzo  Ducale  (Lorenzi  «  Pai.  du- 
cale »  n.  726).  Fece  testamento  (Atti  Benedetti  B.  89 
n.  22)  r  11  febbraio  1570;  sua  moglie  Maria  Ziliola 
indicherà  dove  verrà  sepellito  il  suo  cadavere.  La- 
scia a  suo  fratello  Tadio  «  indorador  »  metà  della 
sua  sostanza  ed  alcuni  ducati  ai  luoghi  pii. 

56.  —  Bartolommeo  v.  Filippo  1589. 

57.  —  Bartolomeo  v.  Giacomo  1584. 


—  32  — 

58.  —  Bartolomeo  v.  Giov.  Maria  1649. 

59.  —  Bartolomeo  v.  Giov.   1740. 

60.  —  Bartolomeo  v.  Giov.   1763. 

61.  —  Bartolomeo  v.  Grada  1573. 

62.  —  Bartolomeo  di  Luigi,  fu  Francesco  n.  1877, 
20  maggio. 

63.  —  Bartolomeo  fu  Venturino.  Testamento  1621. 
Lodovico  de  Capi  N.  V.  B.  274-75. 

64.  —  Battista  v.  Bono  1557. 

65.  —  Battista  v.  Donato.   1629. 

66.  —  Benedetto  v.  Giuseppe  1786. 

67.  —  Bernardo  v.  Anna  1842. 

68.  —  Bono  fu  Francesco  «  di  Olerà  bariler  » 
abitante  a  S.  Agostino  (1).  Nel  suo  testamento  del  5 
settembre  1557  ricorda  i  suoi  figli  Antonia,  Fiorina, 
Battista  e  Bartolomeo  suo  fratello.  Atti  Benzon  B. 
163  n.   181. 

69.  —  Catterina  moglie  di  Donato  di  «  acerbis 
di  Olerà  »  detta  il  suo  testamento  in  data  1510,  19 
marzo  negli  Atti  del  notaio  veneto  Basilio  B.  88 
n.  7. 

70.  —  Catterina  era  moglie  di  Santo  Giozza  nel 
principio  del  1700  -  v.  Pietro  1723. 

71.  —  Cecilia  v.  Antonio  e  Gasparo  1614. 

72.  —  Chiara  fa  Bartolomeo  Acerbi,  due  volte 
vedova,  dispone  di  esser  sepolta  a  S.  Cassiano.  Atti 
P.  Bracchi  B.  185,  A,  n.  1-1630,  18  nov.  e  Atti  Acerbi 
notaio  B.   1145  n.  72. 


In  un  altro  luogo  si  legge  :    in    confinio    s,    panthaleonio 
(Id.  B.  97  n.  27). 
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73.  —  Costante  v.  Lucrezia  1740. 

74.  —  Cristoforo  v.  Domenica  1769. 

75.  —  Cristoforo  v.  Rosa  1749. 

76.  —  Daniele  fu  Francesco,  n.  nel  1762.  Nel 
1806  abitava  in  Salizzada  S.  Fosca  n.  3648  era  am- 
mogliato e  faceva  il  «  luganegher  ». 

77.  —  Daniele  v.  Francesco    1802. 

78.  —  Daniele  v.  Giovanna  1806. 

79.  —  Daniele  v.  Giuseppe  1760. 

80.  —  Daniele  v.  Santa  1798. 

81.  —  Daniele  v.  Vincenzo    1802. 

82.  —  Diana  v.  Gerolamo  1678,  v.  a  p.   12. 

83.  —  Desia  «  na  d.  m.  piero    filipo    acerbi  de 

nos.  teri torio  di  bergamo  »  si  marita  con  «  Anteo  fio 
di  Zuane  fortunato  1'  olmo  sta  in  contra  »  S.  Can- 
ciano  matrimoni  p.  479. 

.  84.  —  Domenica  Bonetti,  abitante  a  S.  Cancia- 
no,  moglie  in  secondo  voto  al  Sig.  Giovanni  Acer- 
bi fu  Giuseppe  «  Raffinador  de  Zuccheri  »,  fece  te- 
stamento il  3  aprile  1764,  che  si  conserva  ancora 
chiuso  negli  Atti  del  notaio  Cavagnis  B.  206  n.  20 
v.  Giovanni  n.   1788. 

85.  —  Domenica  fu  Cristoforo  Traversi  nacque 
nel  1769.  Nel  1806  era  maritata  a  Vincenzo  Acer- 
bi «Portier  alla  spedizion  del  Governo  »  ed  abitava  a 
Santa  Margherita  calle  del  Caffettier  n.  3891;  morì  dal 
colera  nel  1848. 

86.  - —  Domenico  di  Antonio  n.   1900,  22  aprile. 

87.  —  Domenico  fu  Francesco,  nato  nel  1841, 
11  nov.  Uscito  giovanissimo  dall'  Istituto  dove  apprese 
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le  discipline  musicali  sotto  la  guida  del  maestro  Ni- 
colò Coccon,  iniziò  la  professione  come  organista, 
scrivendo  moltissime  composizioni  sacre.  Queste, 
scritte  così  per  sbarcare  il  lunario,  furono  giudicate 
invece  come    saggi  di   non  comune  talento  musicale. 

Passò  poi  al  teatro  scritturandosi  per  la  «  Fe- 
nice »  di  Venezia  quale  maestro  del  coro,  e  la  sua 
fama  si  andò  ingigantendo  siffattamente,  che  i  prin- 
cipali teatri  d' Italia  lo  vollero  istruttore  e  direttore 
dei  cori,  ed  i  celebri  maestri  Mariani  e  Faccio  se 
lo  disputarono. 

Passato  qualche  anno,  quando  non  era  più  gio- 
vanotto, vinse  la  modestia  e  volle  prendere  in  mano 
la  bacchetta  di  direttore  d'  orchestra.  E  fin  dalle 
prime  prove  si  rivelò  ! 

Quando  venne  fondato  a  Venezia  il  Liceo  mu- 
sicale «  Benedetto  Marcello  »  fu  nominato  professore 
di  teoria  e  solfeggio. 

Fu  maestro  concertatore  e  direttore  d'  orchestra, 
all'  «  Argentina  »  e  al  «  Costanzi  »  di  Roma;  al  «  S. 
Carlo  »  di  Napoli,  a  Firenze,  Livorno,  Torino,  Ge- 
nova, Venezia  —  dove  guidò  1'  orchestra  per  innu- 
merevoli stagioni  —  e  in  molte  e  molte  altre  città 
d' Italia.  Quanto  all'  estero,  diresse  al  «  Liceo  »  di 
Barcellona  per  parecchie  stagioni,  al  teatro  «  S.  Carlo  » 
di  Lisbona.  Scrisse  Silvio  Bonmartini.  E'  cavaliere 
della  Corona  d'Italia  e  Isabella  la  cattolica  di  Spagna. 

88.  —  Domenico  padr^  di  Marino  che  fu  geni- 
tore di  Gaspare  cancelliere  ducale,  1614  v.  -  Gasparo  v. 
Marino  1573. 

89.  —  Dona  -  v.  Giacomo  1640. 

90.  —  Donato  -  v.  Bartolomeo  1570. 

91.  —  Donato  -  v.  Catterina  sua  moglie  1510. 
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92.  —  Donato  dai  Colori  fu  Pietro  ordina,  nel 
suo  testamento  in  data  1629,  8  maggio  in  Atti  del 
notaio  veneto  Gerolamo  De  Capi  (B.  298  n.  256)  che 
dopo  la  sua  morte  sieno  liquidati  i  suoi  conti  di 
cassa.  A  suo  nipote  Bartolomeo  «  piaserini  »  affida  la 
direzione  della  sua  azienda  ;  al  rev.  Pietro  Marini  di 
S.  Apollinare  regala  la  «  Muda  de  Drapi  che  porto 
alla  festa  ».  Ricorda  i  suoi  nipoti  Pietro  e  Battista 
Acerbi  ;  aveva  alcune   sorelle. 

93.  —  Donato  -  v.  Pietro   1508. 

94.  —  Elena  fu  Pietro  n.  nel  1789.  Nel  1806 
abitava  in  calle  Stella  n.  5731  a  S.  Canciano  ed  era 
occupata  in  un  filatoio. 

95.  —  Elisa  di  Domenico  n.  nel  1871,  7  luglio 
morta  il  1873,  5  apr. 

96.  —  Elisabetta  -  v.  Giuseppe  1750. 

97.  —  Elisabetta  nata  Erizzo  -  v.  Marsilia  1719. 

98.  —  Elisabetta  -  v.  Rosa  1749. 

99.  —  Emilia  di  Domenico  n.  a  Reggio  d'Emilia 
1873,  26  aprile  morta  nel  1883,  19  marzo  a  Venezia. 

100.  —  Enrico   -  v.  a   p.   -22 

101.  —  Famiglia  abitante  a  S.  Bartolomeo  ;  si 
sottoscrisse  nel  giugno  1797  di  versare  al  Comitato  di 
salute  pubblica  L.  1.10  al  mese  a  scopo  di  benefi- 
cenza. 

102.  —  Famiglia  detta  Sora  di  S.  Cassiano  disse 
di  pagare  L.  4.00  al  mese  a  favore  dei  poveri.  1797, 
22  giugno. 

103.  —  Felice  di  Luigi  fu  Francesco  n.  1882, 
30  ag. 

104.  —  Felicità  -  v.  Giov.  Batta  1541. 
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105.  —  Filippo  -  v.  Desia. 

106.  —  Filippo  di  «  Zampiero  della  contrada  di 
S.  Polo  »  prima  di  mettersi  «  per  il  viaggio  di  So- 
ria  »,  dispone  con  testamento  16  agosto  1579  (Atti 
G.  Cigrigni  B.  265  n.  31)  che,  nel  caso  del  suo  de- 
cesso, i  suoi  «  beni  mobili  et  stabili  »  sieno  divisi 
tra  i  suoi  figli,  sua  moglie  Graziosa  ed  i  suoi  fra- 
telli e  sorelle.  Esecutori  testamentari  nomina  suo  co- 
gnato Orlando  Rizzoli  e  Zampietro  suo  padre. 

107.  —  Filippo  «  Pazzagnol  di  acerbi  di  olerà  » 
fu  Giovanni  abitante  a  S.  Silvestro,  al  suo  testamento 
fatto  in  Bergamasca  aggiunge  che  la  metà  de'  suoi 
beni  di  Venezia  siano  divisi  tra  i  suoi  figli  Bartolo- 
meo e  Lorenzo  e  Y  altra  metà  a  sua  moglie.  Atti 
1589,  25  febbraio  del  notaio  Crivelli  B.  221  p.  712 
B.  225  p.  IL  p.  3  t.  -  v.  a  p.  9. 

108.  —  Filippo  fu  Giovanni  «  galliner  notifica 
la  obbligazione  fattagli  da  Tadio  suo  fratello  frutta- 
riol...  di  tutti  li  suoi  beni  ».  Esaminador  Not.  77 
p.   125  t.  1647   16  marzo. 

109.  —  Filippo  -  v.  Giulio  1615. 

110.  —  Fiorina  -  v.  Bono  1557. 

111.  —  Francesca  nata  Callalo  v.  a  p.   16. 

112.  —  Franceschina  -  v.  Giov.  Pietro  suo  ma- 
rito 1548. 

113.  —  Franceschina  -  v.  Gerolamo  1678.  — 
a  p.   12. 

114.  —  Francesco  fu  Andrea  di  Olerà,  mercante 
di  vino,  lascia  nel  suo  testamento  vari  legati  a'  suoi 
amici  e  parenti.  Atti  1546,  12  nov.  B.  Cigrini  208 
p.  74.  v.  a  p.   7. 
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115.  —  Francesco  -  v.  Antonio  1756. 

116.  —  Francesco  di  Antonio  detto  «  Sora  » 
d.  nel  1791.  Nel  1806  era  «  scritturale  »  ed  abitava 
a  S.  Cassiano  n.  2248. 

117.  —  Francesco  -  v.  Bono   1557. 

118.  —  Francesco  -  v.  Daniele   1762. 

119.  —  Francesco  di  Daniele  n.  nel  1802.  Nel 
1806  abitava  a  S.  Fosca  n.  3648  -  v.  Daniele 

120.  —  Francesco  di  Domenico  n.  nel  1867,  5  ot- 
tobre morto  il  1867,  1  die. 

121.  —  Francesco  di  Francesco  «  Artiere  e 
di  Paola  Battello  nato  a  Venezia  morì  di  23  giorni 
per  indurimento  cellulare  il  4  febbraio  1838  ».  Abi- 
tava a  S.  Toma  n.  2447  (?).  Arcb.  della  chiesa  dei 
Frari. 

122.  —  Francesco  -  v.  Giov.  Batta  1771. 

123.  —  Francesco  -  v.  Giuseppe    1784. 

124.  —  Francesco  di  Vincenzo  n.  1802.  —  1806 
abitava  a  S.  Margherita  calle  del  Caffettier.  —  1846, 
18  marzo,  rigattiere;  è  morto  repentinamente  alle  ore 
10  pom.  Fu  sepolto  a  S.  Michele  ;.  abitava  a  S.  Toma 
n.  2972  Arch.  chiesa  dei  Frari  -  v.  a  p.  20. 

125.  —  Galeazzo  v.  Alvise  1603. 

126.  —  Gasparo,  Domenico  di  Marino  «  Acerbo 
da  Venetia  et  di  Mad.a  Lodovica  giugali  fu  battez- 
zato da  Prè  Giorgio  Sacchella.  Compare  il  Sig.  Giov. 
Anto  Bergonzi  marzer  a  S.  Antonio  »  nella  chiesa 
di  3.  Antonino  il  10  gen.   1614. 

Domanda  per  ottenere  la  cittadinanza  originaria  : 
«  IU.i  et.  Ecc.i  Sig.i  Avogadori  de  Comun  » 
«  Intendendo    Io  Gasparo    di    Acerbi    q.    Marin 
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q.  Domenico  provar  la  mia  Citadinanza  Originaria  per 
poter  conseguir  quelli  beneffitij  che  si  dispensano,  et 
possono  avere  li  Cittadini  Originari  di  questa  Patria 
intendendo  di  giustificar  l'infrascritti  Capitoli. 

«  Primo  Che  Io  Gasparo  sopradetto  son  nato  in 
questa  Città  et  fui  tigliolo  del  quondam  Marin  di 
Accerbi,  et  di  Lodovica  Colombo  legitimi  jugali,  et 
son  stato  arlevato  Civilmente  così  mentre  visse  detto 
q.  mio  Padre  come  doppo  la  sua  morte  della  d.a 
mad.  Lodovica  Colombo  mia  madre,  ne  mai  ho  eser- 
citato arte  meccanica. 

«  Secondo  Che  il  q.  D.  Marin  di  Accerbi  mio 
Padre  nacque  in  questa  città,  et  fu  figliolo  del  q.  D. 
Domenico  di  Acerbi,  et  della  q.  Barbara  Belhaver 
legittimi  giugali,  et  ha  vissudo  sempre  civilmente,  ne 
mai  ha  esercitato  alcuna  arte  meccanica. 

«  Terzo  Che  il  q.  D.  Domenico  di  Accerbi  q.  D. 
Ant.  di  Accerbi  nacque  in  questa  città  di  leg.mo  ma- 
trimonio dal  q.  D.  Antonio  et  della  q.  Cecilia  legitimi 
giugali,  et  sempre  ha  visuto  Civilmente,  ne  mai  ha 
assercitato  alcuna  arte  mecanica,  1631,   18  nov  ». 

«  Gasparo  dimorava  nelle  case  di  cà  Erizzo, 
dette  Giogali,  Marino  attese  a  negozi  onorati  per 
levante,  ma  non  aveva  bottega;  negoziava  in  lana  e 
abitava  a  S.  Marcilian  » 

Avogaria  di  Comun  1631,  27  gen.  Mazzo  1  n.  35 
prove  e  B.    17. 

Gasparo  fu  notaio  dal  1650  al  1668  e  Cancel- 
liere inferiore  -  v.  a  p.   10  -  v.  Laura  1652. 

127.  —  Gasparo  «  Segrerario  alle  Voci  »  in  pa- 
lazzo Ducale  tra  gli  anni  1736-47.  Cicogna  Mss. 
98,    231. 

128.  —  Gasparo  fu  Gasparo,  abitante  a  S.  Maria 
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Nova,  lascia  nel  1757,  17  aprile,  alla  sua  pronipote 
Marsilia  Acerbi  Checherle  il  suo  luogo  di  Volpago 
sopra  Treviso  tenuto  in  affìtto  dall'  abate  Coledani  ; 
un  «  caratto  »  di  bottega  sotto  i  portici  di  Rialto 
affittata  a  Giuseppe  Lucatello.  A  Lucia  Bonetta 
«  Donna  di  Governo  il  prò  de  Capitale  di  ducati 
duemile  e  due  letti.  Con  ducati  32  siano  celebrate 
annualmente  delle  messe  nell'  Ospitale  di  SS.  Giov. 
e  Paolo  detto  Y  Ospitaletto.  Al  «  Servitor  di  Barca  » 
Battista  Regazzoni  lascia  30  ducati.  I  suoi  quattro 
orologi  siano  così  regalati  :  al  N.  H.  Domenico  Gritti 
da  S.  Moisè,  alla  N.  D.  Marina  Corner  Morosini, 
al  N.  H.  Giacomo  Badoer  ed  al  N.  H.  Antonio  Zacco. 
Atti  Bellan  Florio  B.  129  p.  138;  130,  11  p.  12.  Avo- 
garia    di    Comun,    Civile    B.  301,  2. 

129.  —  Gerolamo  fu  Giuseppe,  nel  suo  testa- 
mento 12  gennaio  1678  M.  V.  Atti  Ferabò A.  B.  437 
n.  5,  scrisse  : 

«  Lasso  a  mia  figliola  Andrianna  ducati  dieci. 
Lasso  a  mia  figliola  Laura  ducati  dieci.  Lasso  a  mia 
figliola  Francescana,  per  esser  più  povera  delle  al- 
tre ducati  quindici  ».  Dispone  perchè  gli  sieno  ce- 
lebrate delle  messe  nelle  chiese  di  S.  Basilio,  Car- 
mini e  dei  Frari.  «  Il  Restante  poi  di  quello  mi 
attroverò  il  lascio  tutto  a  mia  consorte  Diana  ».  - 
morì  al  7  agosto  1679  v.  a  p.   11. 

130.  —  Gerolamo  -  v.  Pietro  1753. 

131.  —  Giacoma  vedova  di  Bartolomeo  di  A- 
cerbi  di  «  bergamo  lascia  ai  suoi  figli  Anzolo,  Julio, 
piero  et  ludovico  e  a  Grada  consorte  di  Zamaria 
Lolmo  »  una  considerevole  sostanza.  Atti  Benzon 
G.  B.  B.  1164  n.  570,  1584,  7  giugno. 

132.  —  Giacomo  giudice  nel  1354  -  v.  a  p.  6. 
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133.  —  Giacomo  -  v.  Alvise  1585. 

134.  —  Giacomo  fu  Dona  da  Porto  Buffale  vende 
quattro  campi  di  terra  al  cl.o  Domenico  Avogadro. 
Esaminador,  notifiche  67  p.  90,  1640,  1  sett.  -  Lo 
stesso  Giacomo  notifica  (reg.  77,  p.  127)  il  20  marzo 
1647  una  obbligazione  sopra  i  suoi  beni.  Idem  in 
data  28  nov.  1648.  Esamidador,  notifiche  reg.  79, 
p.  137  ;  in  data  1649,  3  febb.  (notifiche  81  p.  42  t.) 
e  in  data  1650,  28  ott.  notifica  (reg.  82  p.  80)  una 
partita  di  Banco  giro. 

135.  —  Giacomo,  Agostin  di  Giovanni  e  della 
Signora  Francesca  Callalo  coniugati  nato  il  1  agosto 
1765,  «  sta  in  calle  dell'Zan  dal  Aggio.  Compare  il 
N.  H.  Duodo  del  fu  Piero  di  S.  M.  Zobenigo,  et  alla 
Fonte  il  N.  H.  Giacomo  Angaran  3.0  del  q.  Orazio 
di  S.  Pantaleon  ».  Chiesa  dei  Carmini,  S.  Margherita 
nati  p.   127. 

136.  —  Giacomo  -  v.  Lucia    1586. 

137.  —  Giacomo  di  Luigi  fu  Frane,  n.  1884,29 
sett.  m.   1905,  1  ap. 

138.  —  Giacomo  -  v.  Pietro  1508. 

139.  —  Giovanna  -  v.  Angela  1786. 

140.  —  Giovanna  di  Daniele  nel  1806  abitava  a 
S.  Fosca  n.  3648. 

141.  —  Giovanna  moglie  a  Pietro  nel  1806  era 
vedova  con  figli  ;  lavorava  in  un  «  Fillatoio  »  ed 
abitava  in  calle  Stella  n.  5731   a  San  Canciano. 

142.  —  Giovanna  di  Pietro  n.   1904,  giugno. 

143.  —  Giovanna  nata  Sambugo  -  v.  Angela 
1786. 

144.  —    Giovanni,  patriotta  -  v.  a  p.   23. 
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145.  —  Giovanni,  Antonio,  Luigi  di  Giovanni  di 
Gio  :  Batta  «botter»  e  di  Giuseppa  Todeschi,  nasce  a 
dì  7  nov.   1768  a  S.  Canciano  (reg.  F.  p.  189). 

146.  —  Giovanni  -  v.  Giacomo   1765. 

147.  —  Giovanni  fa  Giuseppe.  Il  suo  testamento 
del  1678,  registrato  nella  busta  833  della  sezione  no- 
tarile, non  si  trova  perchè  fu  restituito;  Giovanni  non 
è  compreso  fra  i  morti  di  S.  Barnaba  dal  1650  al 
1680.  -  v.  a  p.   12  -  v.  Pietro    1723. 

148.  —  Giovanni  fu  Giuseppe  da  Foresto  diocesi 
di  Bergamo  si  ammogliò  con  Lucia  Vani.  S.  Canciano, 
matrimoni   1757,  20  febb. 

149.  —  Giov.  -  v.  Giuseppe  1762. 

150.  —  Giovanni  fa  Giuseppe  «  Riffinador  da 
Zuccari  »  di  S.  Canciano,  il  giorno  3  aprile  1764 
consegna  il  suo  testamento  al  notaio  Cavagnis  (B. 
206  n.  19)  -  v.  Domenica.  Giovanni  fu  Giuseppe  di  Ber- 
gamo e  da  molti  anni  dimorante  a  Venezia,  marito  a 
Domenica  Bonetti,  abitante  a  S.  Canciano,  nel  giorno 
2  luglio  1788  consegnami  altro  testamento  al  notaio 
Costantini.  B.  207,  e.  31. 

151.  —  Giov.  -  v.  Graziosa  1643. 

152.  —  Giov.  -  v.  Lucia  1613. 

153.  —  Giov.  -  v.  Luigi   1769. 

154.  —  Giov.  -  v.  Luigi   1770. 

155.  _  Giov.  -  v.  Maria   1759,  1760. 

156.  —  Giov.  -  v.  Maria   1782. 

157.  —  Giovanni  Maria  fa  Giovanni  bergamasco, 
abitante  a  S.  Moisè,  con  testamento  23  agosto  1649, 
atti  de  Federici  Taddeo  B.  433  n.  254,  lascia  vari  co- 
spicui legati    e  benefica    suo    fratello    Bartolomeo    e 
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«  tre  nesse  fie  de  mie  sorelle  tanto  maschi  che  fe- 
mine  che  si  trovano  in  Bergamasco  »  Morì  il  25  a- 
gosto  1649. 

158.  —  Giovanni  Maria  «  cerer  »  della  contrada 
di  S.  Marcuola  e  sua  moglie  Graziosa  di  Bestici  sono 
ricordati  nel  testamento  in  data  1648,  8  marzo  (Atti 
Bracchi  Pietro  B.  185,  A,  n.  103). 

159.  —  I.  (Giovanni  ?  Giuseppe  o  Giacomo  ?)  di- 
segnatore di  paesaggi  e  di  vedute,  Nato  in  Inghil- 
terra ;  operava  intorno  il  1801.  -  V.  a  p.  22. 

160.  —  Giovanni  sacerdote  -  v.  a  p.  22. 

161.  —  Giovanni,  Rocco  «q.  Agostino  di  contrà 
di  S.  Barnaba  et  Francesca  Maria  di  Gerolamo  Cal- 
lalo  di  S.  Barnaba  hanno  contratto  matrimonio  nella 
chiesa  di  S.  Angelo  della  Giudecca,  1749,  20  ap.» 
S.  Margherita,  matrimoni  p.  60  t.  nella  chiesa  dei  Car- 
mini. -  v.  a  p.   15  -  v.  Agostino  1750. 

162.  —  Gio.  Batta  fu  Alessandro  «  travasador  de 
vin  »  lascia  alle  sue  figlie  Felicita,  Maria  e  Marghe- 
rita alcuni  beni  nel  bergamasco.  Atti  Benzon.  B.  95 
n.  102;  1541,   16  ott. 

163.  —  Giov.  Battista  di  Alessandro  «  Tellarol 
al  Pozzo  in  campo  S.  Aponal  e  di  D.a  Livia  Giu- 
gali,  compare  l'IlLmo  Sig.r  Zuanne  Rizzardi,  battezzato 
a  S.  Aponal  il  25  giugno  1624  ». 

164.  —  Giovanni  -  v.  Angela  1786. 

165.  —  Giovanni  -  v.  Antonia   1574. 

166.  —  Giovanni  -  v.  Antonio  1637. 

167.  —  Giovanni  fu  Bartolomeo  n.  nel  1740  «  Er- 
barol  ».  Nel  1806  era  ammogliato  con  figli  ed  abita- 
va in  Salizzada  S.  M.  Formosa  n.  4852. 

168.  —  Giovanni  v.  Domenica  1764. 
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169.  —  Giovanni  v.  Filippo  1579-1647. 

170.  —  Gio.  Batta  fu  Francesco  nacque  nel  1771. 
Nel  1806  abitava  a  S.  Cassiano  n.  2448  e  faceva  il 
«  Ferma  Vino  »  cioè  vendeva  vino  senza  fermativa. 

171.  —  Giov.  fu  Paolo,  Bartolomeo  e  Lucrezia 
suoi  fratelli,  sono  ricordati  in  un  documento  del  30 
e  31  dicembre,  1763  del  notaio  M.  M.  Uccelli  B. 
1035  n.  146,  assieme  a  Carlo  Andrea  e  Zuanne  fu 
Giuseppe  che  lavoravano  nella  cereria  di  Carlo  Zanchi 
alla  Giudecca. 

172.  —  Giovanni  fu  Paolo  n.   1874,  23  ott. 

173.  _  Giov.  Pietro  -  v.  Filippo  1579-89-1647. 

174.  _  Giov.  -  v.  Pietro  1621. 

175.  —  Giov.  -  v.  Pietro  1723. 

176.  _  Giov.  -  v.  Pietro  1762. 

177.  —  Giov.  Pietro,  tintore,  fu  Silvestro  «de  olerà» 
abitante  a  S.  Polo  vuole  che  il  suo  corpo  sia  sepolto  a  S. 
Rocco  ;  ricorda  Gadio  o  Tadio  suo  fratello  e  France- 
schina  sua  moglie,  lascia  alle  sue  figlie  «  Nadalina  e 
Andreina  d.  500  »;  ha  alcune  sorelle  in  bergamasco, 
lascia  a  Silvestro  e  Zuane  suoi  figli  alcuni  legati.  N. 
V.  Giacomo  de  Raspi  B.  836  p.  48.  1548,  9  luglio, 
-  v.  a  p.  7. 

178.  —  Giov.  -  v.  Vincenzo   1763. 

179.  —  Giov.  -  v.  Vincenzo   1783. 

180.  —  Giov.  di  Vincenzo  muore  nell'  età  di 
tre  mesi.  Sanità  necrologi  1791,  15  die. 

181.  —  Giovanni,  Marc'  Antonio  di  Vincenzo  fu 
Giovanni  e  di  Domenica  Traversi  coniugati  nato  li 
12  Settembre  1790  «sta  in  calle  dell' Zan  dall'Ag- 
gio »  a  S.  Margherita.  Chiesa  dei  Carmini,  S.  Mar- 
gherita, nati  p.  244. 
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182.  —  Giovanni  -  v.  Vittoria   157(5. 

183.  —  Giuditta  di  Luigi  fu  Francesco  n.  1889, 
26  marzo. 

184.  —  Giulio  fu  Pietro,  Filippo;  causa  privata 
contro  Cicardi  Cornelia  1(315.  Avogaria  di  Comun 
Civile  B.   117  fase.  2;  282  fase.  9. 

185.  —  Giulio  -  v.  Giacoma  1584. 

186.  —  Giuseppa  nata  Todesclii  -  v.  Giov.  Batta 
1771  -  v.  Angela  1786. 

187.  —  Giuseppa  -  v.  Maria  1761. 

188.  —  Giuseppa  -  v.  Pietro   1762. 

189.  —  Giuseppe,  celebre  viaggiatore  n.  1773 
m.   1846  -  v.  a  p.  23. 

190.  —  Giuseppe  da  S.  Aponal  v.  a  p.  12 -v.  n.21. 

191.  —  Giuseppe  nato  nel  1776.  Nel  1806  fa- 
ceva il  «  luganegher  »  ed  abitava  a  S.  Geremia,  Sa- 
lizzada  del  Pistor  n.  305. 

192.  —  Giuseppe  -  v.  Angela  1617. 

193.  —  Giuseppe  -  v.  Angela  1770. 

194.  —  Giuseppe  fu  Antonio,  nato  nel  1736. 
Nel  1806  era  vedovo  ed  abitava  a  S.  Canciano,  cal- 
le del  Volto  n,  5497. 

195.  —  Giuseppe  fu  Benedetto  nacque  nel  1786 
a  Bergamo.  Nel  1806  abitava  a  Venezia  S.  Canciano, 
calle  Stella  n.  5691  ed  era  occupato  nella  Raffineria 
Reali. 

196.  —  Giuseppe  fu  Daniele  sacerdote  ;  nel  1760 
aveva  un  credito  verso  il  fallimento  dello  stampato- 
re Pecona  Carlo.  Avogaria  di  Comun.  Civile  B. 
297,  14. 

197.  —  Giuseppe  -  v.  Domenica  1764. 
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198.  —  Giuseppe  fu  Francesco  n.  nel  1784;  nel 
1806  faceva  il  «  luganegher  »  ed  abitava  sulla  fon- 
damenta di  S.  Anna  n.  566. 

199.  —  Giuseppe  -  v.  Giovanni   1678. 

200.  —  Giuseppe,  Marco  di  Giovanni  fa  Agostino 
e  della  Sig.  Francesca  Gallalo  nato  il  19  marzo  1762. 
«Sta  in  calle  dell'Zan  dell'Aggio»  a  S.  Margherita.  Com- 
pare il  Sig.  M.  A.  Capellan  fu  Angelo  -  Arch.  della 
chiesa  dei  Carmini. 

201.  —  Giuseppe  -  v.  Giovanni   1757,1763. 

202.  —  Giuseppe  -  v.  Giovanni   1764-88. 

203.  —  Giuseppe  (marangon)  fu  Giovanni  nacque 
nel  1770.  Nel  1806  era  maritato  ed  abitava  a  S.  Can- 
ciano  calle  del  Volto  n.  5497. 

204.  —  Giuseppe  -  v.  Luigi   1770. 

205.  —  Giuseppe  di  Luigi  fu  Francesco  n.  1887, 
24  sett.  m.   1909,   1   maggio. 

206.  —  Giuseppe  di  Luigi  d.   1887,  24  sett.  m. 

207.  —  Giuseppe  di  Vincenzo  morto  nell'età  di 
tre  mesi  a  S.  Margherita,  1801,  29  giugno.  Arch. 
nella  chiesa  dei  Carmini. 

208.  —  Giuseppe,  Giovanni  di  Vincenzo  fu  Fran- 
cesco e  di  Rosa  Gasparini  nato  il  25  marzo  1873  fu 
battezzato  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  dal  rev.  Giov. 
Boscaro,  compare  Giuseppe  Rossi. 

209.  —  Grada  fu  Bartolomeo  da  Bergamo  detta 
il  suo  testamento.  Atti  Bianco  1573,  21  mag.  B.  79 
n.  429. 

210.  —  Graziosa  -  v.  Filippo   1579. 

211.  —  Graziosa  nata  di  Bestici  -  v.  Giovanni 
1643. 
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212.  —  Giuseppe  di  Ignazio  e  di  Elisabetta  Vez- 
zon,  nasce  a  S.  Canciano  a  dì  26  agosto   1750. 

213.  —  Ignazio  v.  Giuseppe   1750. 

214.  —  Ignazio  -  v.  Rosa   1749. 

215.  —  Italia  nata  Goretti  -  v.  Pietro   1876. 

216.  —  Italia  nata  Rosa  -  v.  Luigi   1871. 

217.  —  Laura  v.  Angela  1617  n. 

218.  —  Laura  -  v.  Gierolamo  1679  -  a  p.  12. 

219.  —  Laura  -  v.   Giuseppe. 

220.  —  Laura  -  v.  Marsilia  1719. 

221.  —  Laura  «  figlia  del  CI.  S.  Francesco  Cer- 
chiari  et  consorte  dell'  III.  S.  Gasparo  Acerbi  Cane. 
Ducal  q.  CI.  Marin  Not.  la  obbg.ne  fattagli  dal  d.o 
Ill.o  suo  Marito  de  tutti  li  suoi  beni  presenti  et  fu- 
turi et  ciò  per  cause  et  Rest.e  della  dotte  contenuta 
nel  contratto  di  nozze  tra  loro  seguito  sotto  di  24 
Genaro  1649  registrato  nelli  atti  di  D.no  Camillo 
Pincio  Nod.  V.  sotto  di  29  zener  1650  con  un  suo 
aggiunto  di  dotte  come  in  questo  et  confession  nelli 
atti  di  d.o  Not.  sotto  di  17  dee.  1652  »  Esaminador 
Notifiche  reg.  85  p.  43  t.  1652,  24  die.  -  v.  a 
p.   11. 

222.  —  Leontina  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1900,  1 
agosto. 

223.  —   Livia  -  v.  Gio.  Batta  1624. 

224.  —  Livia  -  v.  Matteo  1625. 

225.  —  Lodovica  nata  Colombo- v. Gasparo  1614. 

226.  —  Lodovico  presidente  del  Senato  -  v.  a  p.  8. 

227.  —  Lodovico  -  v.  Giacoma  1584. 

228.  —  Lodovico,  Antonio  di  Vincenzo  fu  Paolo 
domestico  milanese  e  di  Maddalena  Bassi  è  battez- 
zato a  San  Canciano  a  dì  14  die.  1805. 
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229.  —  Lodovico  -  v.  Pellegrino  1627. 

230.  —  Lorenza  -  v.  Vincenza    1770. 

231.  —  Lorenzo  -  v.  Filippo  1589. 

232.  —  Lorenzo  -  v.  Pietro   1765. 

233.  —  Lucia  moglie  di  Giovanni  orefice  di  Pietro 
Acerbi  di  Olerà  notifica  (R.  79  p.  3)  all'  Esaniinador 
la  «  obbligazione  fattagli  da....  suo  marito  di  tutti  li 
suoi  beni»   1 613,  9  febb. 

234.  —  Lucia  fu  Andrea  di  Marchesi  mercante 
di  legname,  consorte  di  Michel  fu  Tadio  di  Acerbi 
«  indorador  della  Zscca  »  lascia  eredi  con  testamento 
20  sett.  1586  i  suoi  figli  Miria  e  Giacomo.  Fa  testi- 
monio «  Michel  q.  Domenego  petener  in  contrà  San 
Lio%.  Atti  Boni  B.  75  n.   75. 

235.  —  Lucia  -  v.  Angela   1617. 

236.  —  Lucia  nata  Vani  -  v.  Giovanni   1757. 

237.  —  Lucia  -  v.  Pietro  1621. 

238.  —  Lucia,  Maria  di  Stefano  fu  Pietro  «  Ba- 
stazo  »  nata  a  S.  Apollinare  il  21   sett.   1630. 

239.  —  Lucrezia  viveva  nel  1592,  13  nov.;  vedi 
la  cassella  n.  226  della  sezione  notarile. 

240.  —  Lucrezia  fu  Costante  nata  nel  1740.  Nel 
1806  abitava  a  S.  Geremia  «  Due  Corti  n.  605  e 
viveva  del  suo  ». 

241.  —  Lucrezia  -  v.  Giovanni    1763. 

242.  —  Luigi  nata  Bolzon  fu  Domenico. 

243.  —  Luigia,  ballerina,  sia  consegnata  alla 
impresa  di  Milano,  dove  era  scritturata;  e  sia  ac- 
compagnata durante  il  viaggio  dal  rappresentante 
dell'impresa  Filippo    Baretti. 

Lett.  Padova  1896,  1  ag.  Iaq.  di  Stato  B,  73,  Lett. 


—  48  - 

Milano  1796,  4  ag.  Inq.  di  St.  B.  160.  Ordine  di 
portarsi  a  Milano  1796,  10  ag.  Disp.  Bergamo  B. 
228  ;  v.  a  p.  22. 

244.  —  Luigi  fu  Francesco  n.  1843,  24  dicem. 
si  ammogliò  con  Teresa  Martinelli. 

245.  —  Luigi  Filippo,  m.  nel  1727,  v.  a  p.  8. 

246.  —  Luigi  -   v.  Giovanni   1768. 

247.  —  Luigi  fu  Giovanni  nacque  nel  1769.  Nel 
1806  abitava  a  S.  Canciano  in  calle  della  Pietà  n. 
5552  era  ammogliato  e  vendeva  «  generi  mangiativi 
al  magazen  ». 

248.  —  Luigi  Giuseppe  «Zuanne  di  Zuanne  »  di 
Gio.  Batta  «  Botter  »  e  di  Giuseppa  Todeschi  nac- 
que a  S.  Canciano  a  dì  4  febb.   1770. 

249.  —  Luigi  fu  G.  B.  nacque  nel  1783  a  Ber- 
gamo. Abitava  nel  1806  a  S.  Eufemia,  fond.  S.  Gio- 
vanni n.  82  e  lavorava  in  cera. 

250.  —  Luigi  fu  Francesco  nato  nel  1843. 

251.  —  Luigi  fu  Paolo  n.  1871,  2  die.  si  am- 
mogliò con  Rosa  Italia. 

252.  —  Luigi  -  v.  Pietro   1762. 

253.  —  Luigi  -  v.  Pietro  1765. 

254.  —  Maddalena  nata  Bassi  v.  Lodovico  1805, 
v.  Santa   1790. 

255.  —  Maddalena  -  v.  Maria  1666. 

256.  —  Maddalena  (della  quale  non  si  sa  il  co- 
gnome; seconda  moglie  di  Pietro  -  v.  Pietro  n.  304. 

257.  —  Marc'Antonio  -  v.  Giovanni  1790. 

258.  —  Marco  -  v.  Giuseppe   1762. 

259.  —  Margherita  -  v.  Alvise   1585. 
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260.  —  Margherita  -  v.  Gio  Batta  1541. 

261.  —  Maria  ;  documento  relativo  alla  sua  dote 
in  data  1562.  S.  Salvatore  B.  32,  n.  118,  123.Arch, 
di  Stato. 

262.  —  Maria  -  v.  Alvise  1585. 

263.  —  Maria  nata  Ziliola  -  v.  Bartolomeo  1570. 

264.  —  Maria  -  v.  Gio.  Batta  1541. 

265.  —  Maria,  Alessandra  di  Giov.  «  Zuccarer  » 
fu  Giuseppe  nasce  a  S.  Canciano  a  dì  28  gennaio 
1759. 

266.  —  Maria,  Maddalena  di  Giovanni  «Botter»  di 
Gio.  Batta  e  di  Giuseppa  Todeschi  nasce  a  S.  Can- 
ciano a  di  1  gennaio   1761. 

267.  —  Maria  di  Giovanni  nata  nel  1782.  Nel 
1806  abitava  a  S.  M.  Formosa  n.  4862. 

268.  —  Maria  v.  Lucia  1586  e  1630. 

269.  —  Maria  -  v.  Pietro  1723  -  v.  a  p.   14. 

270.  —  Maria  fu  Pietro  n.  nel  1791  ;  nel  1806 
abitava  a  S.  Canciano,  calle  Stella  n.  5731  ed  era 
occupata  in  un   «  Fillatoio  ». 

271.  —  Maria,  Maddalena  figlia  del  «  M.r  Vi- 
cenzo  Acerbi  et  di  M.a  Meneghina  Giugali,  nata  li 
9  d.o  compare  l'Ulano  Sig.  Iseppo  Albrizi  >  1666, 
13  ap.,  S.  Aponal  nati  p.  376. 

272.  —  Maria  di  Vincenzo,  «  portier  alla  spedi- 
zione del  governo»  nata  nel  1789.  Nel  1806  abitava 
a  S.  Margherita,  Calle  del  Caffettier  -  v.  a  p.  20. 

273.  —  Maria,  Giovanna  di  Vincenzo  fu  Fran- 
cesco e  di  Rosa  Gasparini,  maritati  a  S.  Stefano, 
nata  li  11  ottobre  1871.  Compare  Giacinto  Barcella  ; 
chiesa  di  S.  Silvestro.  -  Maria  di  Vincenzo  e  di  Rosa 
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Gasparini  di  «  Ven.a  di  mesi  quattro  ab.  al  n.  652 
morì  in  questa  mattina  22  febbraio  1872  ore  6  p. 
Vaiuolo  sotto  la  cura  del  dott.  Fortunato  »  -  S.  Silve- 
stro morti  p.  177. 

274.  —  Marina  -  v.  Rosa  1749. 

275.  —  Marino  «  deputato  poi  Segretario  alle 
voci  »  in  palazzo  Ducale  dal  1697  al  1713.  Cicogna 
Mss.  36,  244,  273,  3248.  Museo  Civico  V.  Marsilia 
1719.  -  v.  Pietro  1730. 

276.  —  Marino,  Nicolò  di  Domenico  «  da  Ve- 
nezia »  Avogaria  di  Comun  Cittadinanze  originarie 
B.   17  n.  35  -  1573,  1  ott.  -  v.  Gasparo  1614. 

277.  —  Marsilia  «  Bortolamia  Laura  figlia  del- 
l' Ill.mo  Sig.  Pietro  ....  dell'  Iil.mo  Sig.  Marin  Segre- 
tario e  dell'  Ill.a  Sig.  Elisabetta  Erizzo  sua  consorte, 
battezzata  a  di  10  luglio  1719.  Padrino  il  N.  H. 
M.r  Lorenzo  Tiepolo  K.  e  Proc.  di  S.  Marco  di.... 
S.  Apollinare  »  S.  M.  Nova  R.  A.  p.  587.  -  «Marsi- 
lia 1738,  31  luglio,  Omesse  le  tre  solite  pubblicacione 
dispensate  dal  M.  R.  Marco  Mainardi.  Vico  Generale, 
come  da  licenza  che  si  conserva  in  filza,  sono  stati 
coniugati  in  Matrimonio  p.  Verba  de...  mediante  l'in- 
terrogacione,  e  mutuo  consenso  sopra  del  Monistero 
delle  R.  moniche  Agostiniane  di  S.  Rocho  di  S.ta 
Margherita,  poste  in  questa  Città  di  Venezia,  nella 
Parochia  di  S.  Samuel  dall'  Ill.mo  Sig.  Abb.e  Andrea 
Tron,  del  Ill.mo  Sig.  Retore,  della  Parochia,  la  Ill.a 
Sig.  Marsilia  figlia  del  S.  Ill.o  Sig.  Pietro  Acerbi  di 
questa  Parochia  et  ill'Ill.o  Sig.  Gio.  Pietro  Chechel  q. 
Giorgio  del  Sacro  R.o  Imp.o  R:o  di  Chechespergh  abi- 
tante nella  Parochia  di  S.  Erinagora  e  Fortunato,  Vulgo 
S.  Marcuola  Attuale  Agente  di  S.  R.a  Ag.a  Mons. 
Arcivescovo  e  Principe  di  Salisburgo,  alla    presenza 
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dell.o  Sig.  Alvise  Davin  (?)  della  Parodila  di  S.  Eu- 
stacheo  et  dall'Ili. o  Filippo  Francesco  Oamozzi...  della 
Parochia  di  S.  Samuel  testimoni...  e  nel  sud.o  giorno 
dall'Ili. o  Sig.  Abbate  Tron  sud.o  furono  suplite  le 
sacre  cerimonie,  con  la  celebrazione  della  S.a  Messa 
e  Benedizioni  nuziali  nella  chiesa  de  R.  Padri  Fran- 
cescani di  S.  Giob.  e  la  presenza  de  sopra  testimoni  ». 
Archivio  della  chiesa  di  S.  Canciano.  -  v.  a  p.  11 
-  v.  Gasparo  1757. 

278.  —  Matteo,  Pellegrino  «  Fio  del  Sig.  Ales- 
sandro, consorte  Sig.  Livia,  Compare  Sig.  Bartolo- 
meo Molet,  nato  a  S.  Aponal  il  23  Settembre  1625». 
Chiesa  di  S.  Silvestro. 

279.  —  Michele  -  v.  Lucia  sua  moglie  1586. 

280.  —  Nadalina  -  v.  Giov.  Pietro  1548. 

281.  —  Nadal  -  v.  Vincenzo  1763. 

282.  —  Nicoletta  fu  Nicolò  Savioni  vedova  del 
fu  Agostino  Acerbi  d'  anni  80  ces3Ò  di  vivere  nella 
notte  del  1  dicembre  1761.  Morti  di  S.  Barnaba  p. 
65  nella  chiesa  dei  Carmini  -  v.  a  p.   15. 

283.  —  Nicolò -v.  Angelo  1719-80  -  v.  Marino. 

284.  —  Ottavio  fu  Raimondo  depositò  il  suo 
testamento  in  data  16  febbraio  1630  presso  il  notaio 
Valentini  B.  216,  A,   19. 

285.  —  Paola  nata  Battello  n.  1814,  26  die,  m. 
1906,  21  marzo  -  v.  a  p.  20. 

286.  —  Paolo,  Vincenzo,  Francesco  nato  il  7 
febbraio  1839  alle  7  ant.  ;  figlio  di  Francesco  di  Vin- 
cenzo da  «  Strazze  Ferro  »  e  di  Paola  Battello  fu 
G.  B.  maritati  battezzato  li  17  e.  Abitava  a  S.  Toma 
n.  2224  Arch.  della  chiesa  dei  Frari  morì  il  9  ott. 
1876;  si  ammogliò  con  Angela  Bellincanta  n.  1845, 
24  m.  1902,  26  giug. 
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287.  —  Paolo  -  v.  Giovanni  1763. 

288.  —  Paolo  -  v.  Lodovico  1805. 

289.  —  Paolo  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1896,  21 
giugno. 

290.  —  Paolo  -  v.  Santa  1790. 

291.  —  Pellegrino,  Lodovico  «  fio  del  Sig.  Ales- 
sandro Tellariol  al  Morter,  la  Madre  Livia.  Compa- 
re Sig.  Pietro  Avicena  nato  a  S.  Aponal  »  il  23  a- 
gosto  1627.  Chiesa  di  S.  Silvestro.  -  v.  Alessandro 
1627. 

292.  -  -  Pellegrino  -  v.  Matteo  1625. 

293.  —  Pietro  -  v.  Andrianna  1806. 

294.  -  Pietro  -  v.  Angela  1786. 

295.  —  Pietro  -  v.  Angelo  1719. 

296.  —  Pietro  -  v.  Angelo  1741. 

297.  —  Pietro  -  v.  Donato  1629. 

298.  —  Pietro  -  v.  Elena  1789. 

299.  —  Pietro  -  v.  Filippo  1579. 

300.  —  Pietro  -  v.  Giacoma  1584. 

301.  —  Pietro  fu  Donato  fu  Giacomo  «  de  olerà  » 
scrive  il  suo  testamento  in  atti  del  notaio  Bon  B. 
134  p.   92  t.  -  1508,  21   die. 

302.  —  Pietro  -  v.  Giov.   1548. 

303.  —  Pietro  fu  Giovanni  di  Olerà  abitante  a 
S.  Silvestro,  a  dì  13  ottobre  1621  lascia  erede  sua 
figlia  Lucia.  Atti  Crivelli  B.  226,  VI,  p.  23. 

304.  —  Pietro  fu  Giovanni  ;  testamento  in  data 
1723,  27  Settembre,   Venezia. 

«  Considerando  io  Pietro  Acerbi  q.  Zuanne  essere 
in  questo  mondo  tutte  le  cose  mutabili,  ne  esservi  di 
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più  sicuro,  et  eerto,  che  la  Morte,  ne  più  incerto, 
che  l'hora  di  questa  sano  per  la  Dio  gratia  di  Mente, 
et  inteletto,  et  libero  nella  mia  volontà  ho  stabilito 
far  scrivere  da  persona  mia  confidente  il  presente  mio 
testamento  intendendo  esprimer  in  questo  la  mia  ultima 
volontà,  e  render  nullo  totalmente,  e  invalido  ogni  altro 
testamento  che  fosse  fatto  particolarmente  quello  pre- 
sentato in  atti  del  Sig.r  Nodaro  Generini,  exiam  an- 
nullato con  qual  si  sia  espressione,  che  la  memoria 
non  mi  potesse  sovenire,  disponendo  con  questo  di 
tutte  le  cose  mie,  che  m'  attrovo  al  presente  havere 
et  di  quelle  che  possono  appartenermi  per  Y  avve- 
nire :  Raccomando  però  prima  l'Anima  mia  al  Suo  Crea- 
tore Iddio,  alla  B.  V.  Maria  benigna  Avvocata,  all'An- 
gelo Custode  mio,  al  Glorioso  S.  Pietro  di  cui  porto 
indegnamente  il  nome  e  finalmente  a  tutta  la  Corte 
Celestiale  per  intercedermi  la  remissione  de  miei 
peccati,  et  implorarmi  Y  eterno  riposo.  Lascio  e  vo- 
glio seguita  che  sia  la  mia  morte  mi  siino  celebrate 
con  celerità  Messe  doicento  con  Messa  Cantata,  et 
esequio  :  Voglio  sia  mandata  ad  Asisi  persona  timo- 
rata di  Dio  per  ricever  quel  Santo  perdono  per  l'A- 
nima mia,  quale  desidero  sia  un  Religioso,  se  si  po- 
trà, dandogli  ducati  quindeci  di  carità  da  L.  6:4. 
Alla  Scola  del  Santissimo  Sacramento  nella  mia  con- 
trada lascio  ducati  quindici  da  L.  6:4  quali  voglio 
siino  impiegati  nella  faccitura  de  Damaschi  da  farsi 
in  d.a  chiesa.  Havendo  sempre  conosciuta  la  Sig.a 
Madalena  mia  Moglie  Donna  di  retta  conscienza,  e 
di  buon  governo  voglio  per  ciò  et  ordino,  che  la  me- 
dema  debba  restar  sua  vita  durante  patrona  di  quanto 
mi  atrovo  instituendola  mia  Commissaria  senza  alcun 
obbligo    d' inventario    de'    miei   effetti,  et  ogni  altra 
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cosa  fosse  di  mia  ragione  pregandola  il  tutto  custodir 
e  governar  con  il  suo  solito  amore,  e  prudenza  il  che 
farà  spicar  dopo  la  di  lei  Morte,  che  il  Sig.r  Iddio 
tenghi  lontana,  quanto  vedovando  mi  sii  stata  affet- 
tuosa moglie,  et  amorosa  Madre  di  mio  figliolo,  e 
Nipote. 

«  Come  Padre  comando  a  mio  Figliolo  Anzolo  e  con 
amor  lo  prego  di  non  disturbarla  ne  obbligarla  ad'  alcun 
rendimento  di  Conti  ne  in  qual  si  sia  cosa  niuna  ecce- 
tuata,  e  in  caso  (che  non  credo)  fose  tanto  dal  d.  mio 
figliolo,,  quanto  dalli  miei  nipoti  del  q.  Agostin  fu  mio 
figliolo,  molestata  in  alcun  conto  si  per  inventario 
come  per  sia  altra  causa,  o  per  rendimento  di  conto, 
che  per  via  di  giustizia,  o  con  forza  molestata  ve- 
nisse ;  voglio  et  ordino,  che  quello  la  molestasse  re- 
sti privo  di  quanto  con  il  presente  mio  testamento 
gli  potese  aspetare  dopo  la  morte  di  d.a  mia  Consorte, 
lasciando  quella  parte  di  quello  gì'  inferirà  molestia 
con  prima  citazione  o  altro  atto  come  sopra  voglio 
che  vadi  da  parte  alla  Scola  del  Santissimo  Sacra- 
mento in  S.  Barnaba  con  questo,  che  un  terzo  debba 
esser  di  d.a  Scola,  e  li  altri  due  terzi  impiegati  in 
tanti  sacrifici  per  l'Anima  mia  di  mia  Moglie,  e  dei 
miei  figlioli,  et  in  caso,  che  d.a  Scola  non  accetase, 
o  accetato  non  venisse  con  pontualità  eseguita  tal 
mia  ordinazione  ;  in  loro  vezze  sostituisco  il  Rev.o 
Capitolo  della  Chiesa  sudeta  dovendo  esser  il  terzo 
della  fabrica  e  gli  due  terzi  eseguito  come  sopra. 
Dichiaro  che  detta  mia  Moglie  sia  obbligata  d' inti- 
mare scrittura  estragiudiciale  o  far  qualunque  altro 
atto,  che  oecoresse  contro  quello,  o  quelli  li  facesse 
molestia,  con  farne  dar  noticia  alla  Banca  sud. a  ed 
altri   se   fose    proprio,  acciò  in  ogni  tempo  sia  nota 
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la  loro  tresgressione,  e  sia  adempito  quanto  ho  ordi- 
nato. Havendo  durante  matrimonio  ricevuti  affetti  di 
ragione  della  Sig.a  Maddalena  mia  consorte  per  l'im- 
portar di  ducati  quattrocento  voglio  et  ordino,  com'è 
giusto,  che  la  mia  eredità  sia  soggetta  a  tal  debito 
cosiche  al  tempo  di  sua  morte  possi,,  oltri  li  ducati 
mille  di  sua  dote,  dlspor  anco  delli  sudeti  400  che 
in  tutto  sumano  ducati  mille  e  quattrocento,  senza 
alcuna  opposizione  de  miei  eredi. 

«  Dichiaro  haver  speso  ducati  mille  e  quattrocento 
per  il  q.,  Agostin  fu  mio  figliolo  à  causa  della  sua 
liberazione  dal  bando  capitale,  e  mantenerlo  per  il 
corso  d'  Anni  sei  d'  esilio  ;  che  per  ciò  come  Padre 
e  giusto  giudice  di  natura  lascio  ad' Angelo  pur  mio 
figliolo  ducati  mille  e  quattrocento  del  corpo  di  mia 
eredità  intendendo  esser  questo  un  dovuto  legato  al 
medemo  a  scarico  di  mia  conscienza  e  questi  doppo 
la  morte  di  Sua  Madre  doverà  conseguire.  Lascio  a 
Catterina  mia  figliola  maritata  nel  Sig.r  Santo  Giozza 
la  Rosetta  grande  di  diamanti,  e  ciò  in  segno  d'  a- 
more,  havendogli  già  consignata  la  sua  Dote  come 
da  instrumento  in  atti  del  Sig.  Nodaro  Ferrabò  ap- 
par,  nel  quale  vi  è  descritta  anco  la  di  lei  quietanza, 
et  à  benché  appar  sia  doppo  il  matrimonio  o  sia  dar 
della  mano,  che  seguì  interspetivamente  per  la  causa 
à  lei  ben  nota,  per  qual  causa  io  non  hero  tenuto 
dargli  dotte,  tuttavia  la  ho  dottata,  e  come  Padre 
dichiaro  esser  quella  la  sua  porzione  ne  altro  debba 
ne  possi  conseguir  ne  pretender  dalla  mia  heredità 
che  la  sola  sudeta  Roseta,  dopo  però  la  morte  di  sua 
Madre.  A  Marieta  altra  figlia  in  primo  voto  già  ma- 
ritata lascio  ducati  dieci  per  una  volta  tanto,  da 
L.  6.4  l'uno. 
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«  Quanto  alla  mia  sepoltura  mi  rimeto  alla  pru- 
denza di  mia  moglie,  cioè  con  otto  torzi,  candele 
agli  Altari,  li  soliti  4  Ospitali  che  macompagnino, 
et  il  mio  Corpo  sia  posto  in  una  Cassa  e  sotterrato 
non  in  Arca,  ma  nel  terramenti  dell'Aitar  grande  in 
mia  contrada,  et  in  caso  non  si  potesse  convenire 
con  li  R.di  Capitolari  per  esser  posto  nel  terren  co- 
me sopra,  che  sia  tratatto  con  li  R.di  Padri  del  Car- 
mine, et  esser  posto  nel  terren  vicino  all'  Aitar  della 
B.  V.  in  d.a  chiesa.  Voglio  et  ordino  à  Anzolo  mio 
figliolo,  che  debba  babbi  tare  con  sua  Madre  sino  vi- 
vere, e  li  emolumenti  della  carica  da  lui  esercitata 
al  Mag.o  Ecco  de  SS.ii  Provv.i  alle  Beccane  doverà 
consignare  alla  stessa  sua  madre,  così  tutto  quello 
riscuotesse  si  di  prò  come  dell'  affitto  della  Carica 
di  Garbellador,  acciò  possi  essa  mia  Moglie  mantener 
la  Casa,  e  far  il  bisognevole  sia  lei,,  come  al  d.o  mio 
figlio  il  quale  le  cose  sud. e  non  eseguendo  voglio 
possi  essa  mia  moglie  affittar,  e  sostituir  chi  più  li 
piacerà  ». 

«  Successa  che  sarà  la  morte  della  Sig.a  Madalena 
mia  Moglie,  che  il  Sig.r  Iddio  lungamente  conservi, 
voglio  che  del  rimanente  della  mia  eredità  sia  fatte 
due  eguali  parti  una  esser  debba  di  Anzolo  mio  fi- 
glio libera  ;  l' altra  delli  figlioli  del  q.n  Agostin 
fu  mio  figlio  con  le  conditioni  che  sarà  in  d.o  mio 
testamento  espresse  :  et  in  caso,  che  al  Sig.r  Iddio 
non  piacia  ;  mancasse  di  vita  Anzolo  mio  figlio  a- 
vanti  di  Sua  Madre  voglio,  che  la  portione  di  esso 
vadi  divisa  in  tre  parti  cioè  una  alla  Scola  del  Ve- 
nerabile in  S.  Barnaba,  altra  in  tanti  sacrificii  per 
l' Anima  mia  di  mia  Moglie  e  di  miei  figlioli,  la 
terza  esser  debba    delli  figli    del  q.  Agostin    fu    mio 
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figliolo  ;  pregando  quelli  Sig.r  Bancali,  che  al'  hora 
vi  sarà  di  far  che  restino  eseguite  le  conditioni  che 
sarano  espresse  per  la  metta  in  detta  che  lascio  alli 
sud.i  miei  Nipoti,  et  in  caso  non  volesse  la  Banca 
sud. a  tal  in  gerenza  o  da  medemi  non  eseguita,  sosti- 
tuisco ad  essi  il  Rev.o  Capitolo  di  d.a  Chiesa  con 
le  conditioni  sopra  espresse.  Voglio  et  ordino,  che 
se  al  tempo  della  divisione  si  trovasse  ancor  inve- 
stisti li  ducati  doi  Mille  di  mia  ragione  nell'  Arte 
de  Luganegheri,  voglio  dir,  che  quanto  montasse  la 
parte  de  miei  Nipoti  figlioli  del  q.  Agostin  debba 
restar  ferma  investita  in  d.a  Arte,  e  occorendo  la 
francazione  debba  essa  parte  esser  in  loco  sicuro  in- 
vestita sino  à  tanto,  che  cadauno  di  loro  respetiva- 
mente  sarà  in  detta  ottima  così  che  ogni  uno  abbia 
e  debba  havere  la  loro  quarta  portione  si  di  Capital 
che  di  prò,  e  mancando  di  vita  cadaun  di  loro  resti 
sempre  divisa  tal  metà  nel  numero,  che  sarano  vi- 
venti e  così  esser  debba  eseguito  anco  in  caso  man- 
casse Angelo  mio  figlio  avanti  sua  madre  per  il  ter- 
zo come  di  sopra  ho  espresso,  età  maggior  cautione 
di  tal  mia  ordinatione  voglio,  che  quella  summa  che 
amontarà  la  metà  del  rimanente  di  mia  eredità,  se 
non  fose  li  sud.i  Ducati  doi  mille  più  à  quel  tempo 
investiti,  ordino,  che  sia  fatta  in  vestita  in  altro 
loco,  di  quanto  sarà  1'  importar  d'  essa  metà,  da  non 
dover  esser  venduta  ne  ipotechata  tal  summa  ne  in 
pocha  ma  in  molta  quantità  soto  qual  si  sia  pretesto, 
ma  resti  solo  libera  à  cadauno  la  loro  portione  di 
tempo  in  tempo  che  pervenivano  all'  etta  ottima, 
mentre  non  havessero  asportato  Molestia  a  mia  Mo- 
glie come  in  tutto,  e  per  tutto  ho  in  d.o  mio  testa- 
mento ordinato.   Se  mio    figlio  Anzolo    per    viver  in 
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grazia  del  Signor  Iddio  risolvesse  maritarsi  mentre 
vivesse  sua  Madre  ordino,  che  tal  Matrimonio  debba 
esser  fatto  con  la  volontà  et  assenso  della  Med.ma 
sua  Madre  acciò  possino  viver  in  pace,  e  quando  ciò 
non  fose  di  suo  volere  non  voglio  che  la  Sposa  sia 
accetata  in  casa  di  mia  Moglie,  e  mio  Figlio  resti 
privo  del  legato  delli  ducati  mille  e  quattrocento,  che 
nel  presente  testamento  li  lascio  ;  della  qual  summa 
voglio,,  che  possi  con  suo  testamento  disporre  la  d.a 
mia  Consorte  à  benefìcio  de  miei  congiunti  che  F  a- 
verano  rispetata,  e  ben  tratata  vivendo,  ò  vero  in 
oppere  pie  per  1'  Anima  mia,  e  sua  ». 

«  E  perchè  al  presente  vado  somministrando  a'  miei 
Nipoti  senza  verun  obbligo  quelli  agiuti,  che  sono 
possibili  al  mio  stato  e  di  quello  li  venirà  da  me 
esborsato  si  vedrà  fatta  nota  di  tempo  in  tempo  ad 
ogetto  di  che  di  tutto  quello  sumera  il  spesso  nel 
corso  di  quel  tempo  che  sarà  occorso,  e  che  haverò 
pottuto  somministrargli,  voglio  che  dalla  metà,  che 
dopo  la  morte  di  mia  moglie  potesse  ad'  essi  miei 
Nipoti  toccare,  da  quella  sia  dibattuto  un  dieci  per 
cento  i  quali....  sia  di  mio  figliolo  Angelo,  stante 
che  ciò  andarò  spandendo  sarà  un  più  che  haverò 
levato  alla  metta  antedetta  spettante  à  mio  figliolo 
Angelo  ». 

«  Replico.,  che  d.o  Agostin..  dopo  essere  capitato., 
in  Venezia  mi  fu  sempre  di  dispendio  per  havergli 
somministrato  dell'  agiuto  sino  al  tempo  della  di  lui 
morte  come  a  tutti  è  ben  noto....  » 

Io  Pietro  Accerbi  a  F.o 

In  un  codicillo  aggiunge  al  presente  testamento. 

«  1725,  2  die.  Avevo  con  il  mio  testamento  sud. 
beneficato    mio  figlio  Angelo   della  carica  di  Garbe- 
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lador  che  fu  da  me  aquistata.  Hora  con  il  presente 
mio  codicilo  ordino  e  voglio,  che  l'utile  di  detta  ca- 
richa  resti  obbligato  a  l'officiatura  di  due  Messe  al 
mese,  che  sarà  messe  24  all'  Anno,  in  giorno  di  Lu- 
nedì da  esser  celebrate  nella  Chiesa  di  S.  Barnaba, 
all'  Aitar  della  B.  V.  del  Rosario,  et  al  sacerdote  do- 
verà  esser  data  l'elemosina  lire  una,  e  soldi  quindeci 
per  cadauna  messa. 

«  1725,  8  die.  Il  Sig.  Pietro  Acerbi  d'anni  85  in 
circa  da  mal  di  Petto  in  giorni  8.  Medico  1'  Ecco 
Rodea,  fa  sepelir  suo  figlio  ».  Libro  dei  morti  di  S. 
Barnaba  p.  178  t.,  nella  Chiesa  dei  Carmini  e  Ne- 
crilogio  Sanità  B.  919.  v.  a  p.  13. 

1725,  13  die.  Pubblicato  il  testamento. 

Not.  V.  Ferabò  G.  D.  B.  427  n.  629. 

«  1736,  12  mag.  La  Sig.  Maddalena  (?)  vedova  del 
q.  Pietro  Acerbi  d'  anni  78  sorpresa  d' Appopletico 
colpo  già  mesi  cinque  in  e.  mori  à  ore  7  della  pre- 
sente note  ».  Libro  dei  morti  di  S.  Barnaba  p.  56  nella 
chiesa  dei  Carmini. 

305.  —  Pietro,  Gerolamo  di  Giovanni  morì  nel- 
l'età di  tre  mesi.  -  1753,  21  giugno.  Morti  di  S.Bar- 
naba p.   103    t. 

306.  —  Pietro  -  v.  Lucia  1628  e  1630. 

307.  —  Pietro  -  v.  Giovanna  1806. 

308.  —  Pietro,  Giovanni,  Luigi  di  Giovanni  «bot- 
ter»  di  Giovanni  e  di  Giuseppa  Todeschi,  nasce  a  S. 
Canciano  il  12  luglio    1762. 

309.  —  Pietro  -  v.  Giulio  1615. 

310.  —  Pietro  -  v.  Lucia  1630. 

311.  —  Pietro,  scultore  in  legno,  di  Luigi  fu 
Frane.  1876,  19  ap.  si  ammogliò  con  Italia  GorettL 
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312.  —  Pietro  di  Luigi  fu   Paolo,    n.    1886,   24 

gen. 

313.  _  Pietro,  Luigi,  Lorenzo  di  G.  B.  «botter» 
a  S.  Canciano  nasce  al  1765,  12  ag. 

314.  —  Pietro  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1901,  20  nov. 

315.  —  Pietro  -  v.  Maria  1791. 

316.  __  Pietro  fu  Marino  scrisse  nel  suo  testa- 
mento del  16  aprile   1730: 

«  Lasso  a  Donna  Maria  Marsilia  mia  sorella  mo- 
naca a  S.  Rocco  e  S.  Margherita  ducati  20...  a  mio 
fratello  Gasparo  il  mio  Cudegunio  novo  di  seta  ». 

Ricorda  sua  moglie  Elisabetta,  sua  figlia  Marsi- 
lia e  lo  zio  Gasparo.  N.  V.  Velano  B.  110  n.  374.  - 
v.  Marsilia  1719. 

317.  __  Pietro,  Lorenzo  di  Stefano  nato  a  S. 
Apollinare  il  13  agosto  1628. 

318.  Raimondo  -  v.  Ottavio  1630. 

319.  Rocco  -  v.  Giovanni  1749. 

320.  —  Roma  di  Pietro  n.  1900,  26  luglio. 

321.  —  Rosa  nata  Gasparini-  v.  Vincenzo  n.  345. 
322    —  Rosa,  Marina,  di  Ignazio  lavorante  zuc- 

cherer  di  Cristoforo  e  di  Elisabetta  Vezzon  nasce   a 
S.  Canciano  il  17  luglio  1749. 

323.  —  Santa  di  Daniele  n.  nel  1798.  Nel  1806 
abitava  a  S.  Fosca  n.  3648. 

324.  —  Santa  d.a  Sora  (n.  1768)  figlia  di  un  bot- 
taio. Nel   1806  abitava  a  S.  Canciano  n.  2448. 

325.  —  Santa  di  Vincenzo  fu  Paolo  servitore  e 
di  Maddalena  Bassi,  nasce  a  S.  Canciano  (r.  g.  p. 
246)  il  1  nov.  1790. 

326.  —  Sebastiano  -  v.  Alvise  1585. 
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327.  —  Silvestro  -  v.  Giov.  Pietro  1548. 

328.  —  Sora  era  così  denominato  un  ramo  della 
famiglia  Acerbi  che  troviamo  abitare  in  varie  epoche 
a  S.  Cassiano. 

329.  —  Stefano  -  v.  Lucia  1630. 

330.  —  Stefano  -  v.  Pietro  1628. 

331.  —  Tadio  -  v.  Antonio    1638. 

332.  —  Tadio   -  v.  Bartolomeo  1570. 

333.  _  Tadio  -  v.  Giovanni  Pietro  1548. 

334.  —  Tadio  -  v.  Lucia  1586. 

335.  —  Teresa  nata  Martinelli  -  v.  Luigi  1843. 

336.  —  Teresa  di  Luigi  n.   1848,  16  mag. 

337.  —  Teresa  fu  Paolo  n.  1868,  29  genn.  mo- 
glie a  Berengo  Giovanni. 

338.  —  Tommaso  di  Antonio  detto  Sora  n.  nel 
1788  ;  nel  1806  faceva  il  bottaio  ed  abitava  a  San 
Cassiano  n.  2448, 

339.  —  Umberto  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1898,  1 
agosto. 

340.  —  Valentino  -  v.  Agostino  1750. 

341.  —  Venturino  -  v.  Bartolomeo  1621. 

342.  —  Vincenza  fu  Lorenzo  n.  nel  1770  ;  nel 
1806  era  ammogliata  ed  abitava  a  S.  Canciano  calle 
della  Pietà  5552. 

343.  —  Vincenzo  di  Daniele  n.  nel  1802;  abitava 
a  S.  Fosca  n.  3648. 

344.  —  Vincenzo  di  Francesco  e  di  Paola  Bat- 
tello nato  nel  1842  morto  il  18  gennaio  1843  per  febbre 
catarrale  dopo  8  giorni  e  de  decupito  ».  Abitava  a 
S.  Toma  n.  2972.  Arch.  della   chiesa  dei  Frari. 
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345.  —  Vincenzo  fu  Francesco  nato  nel  1845,  23 
die.  in  corte  delle  Scale  ai  Frari  ;  si  ammogliò  con 
Rosa  Gasparini. 

Fino  dall'  infanzia  si  è  dedicato  al  commercio 
delle  frutta  ed  erbaggi  dando  prova  di  non  comune 
intelligenza  e  potendo  così  ben  presto  distinguersi. 
Nel  suo  lavoro  esteso  ed  importante  egli  è  da  molti 
anni  coadiuvato  dal  figlio  Giuseppe,  che  à  posto  tutta 
la  sua  attività  a  far  prosperare  1'  azienda  del  padre. 

346.  —  Vincenzo  «  Nadal  figlio  del  Sig.  Gio- 
vanni q.  Agostin  e  della  Sig. a  Francesca  coniugati 
nato  il  25  corr.  sta  in  calle  dell'Zan  dell'Aggio,  pom- 
pare N.  H.  Vincenzo  Da  Riva  fu  di  S.  Alvise  di 
Contrà  S.  Giustina.  Fa  battezzato  dal  Piovano.  1763, 
30  die.  ».  S.  Margherita  nati  p.  121  nella  chiesa  dei 
Carmini.  -  1792,  25  nov.  Vincenzo,  abitante  in  calle 
«  da  quel  del  tabacco  a  S.  Margherita,  baruffa  con 
G.  B.  Lucchini.  Avogaria  di  Comun, -Penale  B.  314. 
Nel  1806  abitava  in  calle  del  Caffettier  n.  2981  era 
«  Portier  alla  spedizione  del  governo  »    -  v.  a  p.  7. 

347.  —  Vincenzo  di  Giovanni  n.  nel  1783.  Nel 
1806  abitava  a  S.  Maria  Formosa  n.  4852;  «erbarol». 

348.  —  Vincenzo  -  v.  Giovanni  1790. 

349.  —  Vincenzo  -  v.  Giuseppe    1801. 

350.  —  Vincenzo  -  v.  Lodovico  1805. 

351.  —  Vincenzo  di  Luigi  fu  Paolo  n.  1911, 
24  sett. 

352.  —  Vincenzo  -  v.  Maria  1666. 

353.  _  Vincenzo  -  v.  Maria  1789. 

354.  —  Vincenzo  -  v.  Paolo    1837. 

355.  —  Vincenza  -  v.  Santa  1790. 

356.  —  Virginia  n.  nel  1756;  nel  1806  abitava 
a  S.  M.  Formosa,  salizzada  n.  4852. 
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357.  —  Virginia  di  Luigi  fu  Francesco  n.  1879 
20  mag.  sposò  Zanatta  Giovanni. 

358.  —  Vittoria  fu  Giovanni  vedova  «in  secondo 
voto  de  ni.  piero  di  Zaneto  frutarol  abitava  a  S. 
Fantin  corte  del  tagliapietra,  lascia  con  testamento 
31  agosto  1576  (Atti  Ziliol  C.  Busta  1261  n.  908  e 
B.  1264  n.  IX  p.  59  t.)  ai  suoi  nipoti  pre  gier.o  lu- 
cadello  e  a  sua  sorella  Andrianna  alcuni  oggetti  di 
valore  ». 

359.  —  Zampiero  -  v.  Filippo    1579. 
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RAMO  DEI  CITTADINI  ORIGINARI 


Antonio  (37) 
in  Cecilia  (126) 


RAMO  LATERALE  DELLA  LINEA  DIRETTA  DI  S.  BARNABA 

Giuseppe  (190) 
in    Laura  (21)  viveva  nel   1617 

I 


Gasparo  i126i 

n.  1614,  10  gemi. 

cittadino  originario 

in  Laura  Cerchiari  ( 221 1 

sembra  che  sia  morto  nel  1 


Gerolamo  (120) 
in  Diana  (82) 
m.  1679,  7  ag. 


Giovanni  (147) 
fece  testamento 


Angela  Lucia 

(21) 
n.  1617,  17  marzo 


Domenico  (126) 
Barbara  Belhaver  (126) 


Marino  (276) 
n.  1573,  1  ottobre 
Lodovica  Colombo  (126) 


Andrianna 

(16) 
viveva  nel 

1679 


Laura      Franceschina    Pietro  (304) 

(218)  (113)  n.  1640  in  se- 

viveva  viveva       conde  nozze  con 

nel  1679         nel  1679     Maddalena. .(256) 

in.  1725,  8  die. 


Maria  (269) 
figlia   del  primo 


Agostino  (2) 

n.  1678  n 

m.  1723,  10  ag. 
i  Nicoletta  Savioni  (282) 
n.  1681  ni.  1761 
I 


Angelo  Nicolò  (25) 
n.  1719,  10  ottobre 
ni.   1780,   13  ap. 


I 

Giovanni  (161) 

Francesca  Callalo  (11 

era  morta  nel  1792 


Pietro  (31 6  i 
Elisabetta   Erizzo  (97 i 


Marsilia  (277) 

n.  1719 

Piet.  Chechel  nel  1738 


Agostino  (3)  Pietro  (305) 

n.  1750,  13gen.       n.  1753,  aprile 
m.  1753,  21  giugno 


Giuseppe  (200) 
n.  1762,  19  mar. 


Vincenzo  (346) 

n.  1763,  25  die. 

in  Domenica 

Traversi  (85) 

m.  tra  il  1839-43 


Giacomo  (135) 
n.  1765,  1  ag. 


Giovanni  (180) 
n.  1791,  15  sett. 
ni.  1791,  15  die. 


Giuseppe  (207)  Francesco  (124) 
n.  1801,  marzo  n.  1802,  m.  1846, 
m.  1801,29giug.  18  marzo 

in  Paola  Battello 

(285) 
n.  1814  m.   1906 


Francesco  (121) 
n.  1838,  12gen. 
m.  1838,  4febb. 


Paolo  (286) 

n.  1839,  7  febb. 

m.  1876,  9  ott. 
in  Angela  Bellicanta  (20) 
845,  24  mar.  ni.  1902,  26  giug. 


in  Antonia  Dorigo  (34) 
1840,  13  giug.  ni.  1905,  29  gen. 


Vincenzo  (344) 

n.  1842 
n.  1843,  18.  gen. 


Teresa  (337)  Amalia  (11) 

i.  1868,  29  genn.     n.  1869,  17  die. 
i  Berengo  Giovanni  in  Giov.Peltrera 


Luigi  (251) 

n.  1871,  2  die. 

in  Rosa  Italia  (216) 

nata  nel  1871,  2  die. 


Giovanni   (172) 
n.  1874,  23  ott. 


Francesco  (120) 
n.  1867,  5  ott. 
m.  1867,  1    die. 


Antonio  (43) 
n.  1869,  1  mar. 
Luigia  Bolzon  (242) 
n.  1875,  19  ap. 

I 


Elisa  (95) 
.  1871,  7  1ug. 
ì.  1873,  5  ap. 


Emilia  (99) 
i.  1873,  26  ap. 
.  1883,  19  mar 


Antonietta  (35) 
n.  1898,  23  lug. 


Domenico  (86) 
n.  1900,  22  aprile 


Antonietta  (36)  Paolo  (289) 

n.  1894,  10  ap.      n.  1896,  21   giugno 


Umberto  (339) 
i.  1898,  1   agosto 


Leontina  (222) 
n.  1900,  1  agosto 


Luigi  (244) 
n.  1843,  24  die. 
Teresa  Martinelli  -335) 


Vincenzo  (345)  n.  1845,23. 
in  Rosa  Gasparini  (321) 
n.  1851,  19  nov. 


1  I 

Maria  (273)  Giuseppe  (208) 
i.  1871,  11  ott.  n.  1873,  25  mar. 
.  1872,  22  febb. 


Italia  fioretti  (215) 

I 


Bartolomeo  (62) 
n.  1877,20  mag. 


Virginia  (357) 
ì.  1879,  20  magg. 
i  Giovanni  Zjii.iII.i 


Adele  (1) 
n.  1J80,  31  die. 
Napoleone  Piesentini 


Giacomo  (137) 
n.  1884,  29  sett. 
ih.  1905,  1  aprile 


I  I 

Pietro  (31J)        Giuseppe  (205) 
.   1886,   24   gen.    n.   1887,  24  sett. 
m.  1909,  1.  magg. 


Roma  (320)      Giovani^ 
.1900,  26  lug.     n.   1904 
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